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lanio, di credenza, nome Felix, el il capetanio, nome 
Alberto de Lolya. Dimandò fosse concesso a Segna 
trar legnami e navigarli, per colio, a Ragusi. Li fo ri­
sposto bone parole et si vederia di compiacerlo. 
Qual presentò do letere di Xagabria, dii nostro nontio 
al duca Corvino.

È da saper, come tuta la terra fo piena, et in co­
legio 0 era, tamcn vidi uno capitolo di letere di 
Trani, di 13 fevrer, di questo tenor; scrive el can- 
zelier dii governailor, e ilice cussi; tenuta questa fin 
a dì 13. A hore 3 di nocte è venuto qui persona, è 
stà a veder combater franzosi 13 e taliani 13, che 
sono a soldo dii gran capetanio, i qualli in questi 
zorni se disfono a combater, su questo, che francesi 
havea ditto, che taliani erano traditori come spagnoli. 
E lozi sono stati a combater in campagna, a cavalo, 
adeo che per Ire hore combateteno, et rimaseno a 
a piedi luti, con i pugnali soli in man, et tandem ita­
liani romaseno vincitori, et ha menato tuli 13 fran­
cesi presoni a Barleta. Di quali parechij sono feriti, 
ma tre sono a morte. Chi à referito ilice, che taliani 
liaveano fato virilmente, de li qualli do romani, con 
el signor Fabricio Colorai, i altri sono di la compa­
gnia dii duca di Termeni. El governador non so si ’1 
scriverà di questo a la Signoria, perchè l’à ligato 
tutte le sue letere, e adesso parte il cavalaro.

A  dì 3  marzo. In colegio. Vene 1’ orator di 
Franza con quel Michalelo, fo sasinà da li Manara, e 
à ’uto il suo pagamento, resta zercha ducati 100 da 
Cremona; voria di più dii dover. Fo dito non dovea 
aver, e lui usò parole si pageria ben etc.

Vene il legato dii papa, in materia di Irate di 
tormenti, dii ferarese. Li fo dinegato, dicendo biso­
gnava per nui etc.

Vene 1’ orator di Ferara, zerclia la diferentia di 
Pandino, intervenendo madona Fina, conte Hugo, 
conte Almerigo etc., per la piezaria fece il ducha di 
Ferara per la dote etc.

Veneno Lucha Arian, con molli charatadori dii 
dazio di l’ intrada etc., volendo ristoro per l’ inter­
zar di dacij fo fato. Et consultato, li fo risposto pa­
rer a tutto il colegio dovesse pagar.

Da Sibinico, di sier Antonio Corner, conte 
e capetanio, di 9 et X . Come li fanti mor di fame, 
voi biscoto ; e fo balotato.

Vene il prior di SanZuane Polo, nomine stuclii 
Paduce, che vacha una lectura in theologia ; prega 
sia tolto a lezer maistro Gasparo di Perosa, homo 
valentissimo dii suo bordine. Fo scrito a Padoa ha- 
vesse informatone.

D i Spugna, di sier Piero Pasqualigo, do-

ctor, orator nostro, do letere, date in Madri!, 
a dì 3 zener la prima. Come per letere di Valenza, 347 * 
à inleso, le galie di Barbaria a dì 13 di decembrio 
partì de lì. Da novo 0 ; si sta in expectation, che Tar­
mata di Carthagenia per Calabria e Puia sia partita.
Li reali à mandato per capetanio uno Luis Portoca- 
riero, cugnato dii gran capetanio Consalvo Hernan- 
des; e questo, perchè el duca d ’Alva, che era disi- 
gnato capetanio e governador generai, sì di queste 
gente come di Puglia e Calabria, è restato a la corte, 
per dimandar troppo cose. Item, le nave de Porto­
gai, per el viazo de India, tuta via se vano metendo 
in punto; et le XXI, che parlino 1’ anno passato di 
febraro, dieno esser de ritorno. Item, suplicha sia 
mandà il successor suo etc.

D ii ditto, date ivi, a dì 13. Come li reali han­
no terrninà partir de lì fra 3 zorni, per Alchalà de 
Genares, mia 24 de lì, dove la raina se firmerà per 
il parto di la princessa, qual è intrata in mexi 8 ; e 
il re seguirà il camino verso Saragosa de Aragon, 
per dar line a le lor corte, et expedir quel ajuto, 
che li promisse per questa guerra li aragonesi. Et è 
necessario tal andata, perchè la raina di Napoli, fo 
deputà loco tenente, non tiessendo andata nel tempo, 
par quelli di Aragon non habino voluto prorogarli 
dicto tempo, nè etiam  habilitarla di novo; e hanno 
promesso al re, andando in persona, fariano quanto 
sapesse dimandar e non aliter. Eri a visitation dii re 
li comunicò tal partita; e che liavia auto letere, da 
P orator suo è a Yenecia, di primo decembrio, mera- 
vegliandossi, lui orator non havesse letere di la Si­
gnoria già mesi 6. Li rispose seguiria soa majestà e 
sperava di breve aver letere, e scusò per li camini etc.

Da Mola, di sier Hironimo Navaier, gover­
nador, eli X I  fevrer. Zercha l’ information di la 
doana de lì etc., e manda deposition. Item, di novo, 
Castellaneta, per li malli portamenti de’ francesi 
erano dentro, se à ribellata e datosi a Spagna; e 
cussi à fato uno altro loco a Capo di Otranto, nomi­
nato Coregliano; e sono stà impresonali tutti li fran­
cesi che era lì. Item, il gran capetanio yspano à 
mandato in quesio dì 4 galie, et 4 barze, ben in hor- 
dine di artilarie, a la volta de Cavo de Otranto, per 
investir lo capetanio francese, è con 4 galie, 5 l'uste 
e una barza di boltc 400 e uno schierazo, che pigliò 
cargo di tormenti et è dentro lo porlo di Otranto. 
Item, essi di Molla continue hanno molestie e de- 
predation de animali da’ francesi, e non li lassa tra­
zer tormento, vino, orzi, carne, ni altro; e saria 
lion proveder a quella doana etc. Item, a Bran- 
dizo è zonle do nostre galie, videlicet sier Zacaria
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mettendo in luce i gallici campioni. (Una nuova narrazione della

Disfida di Barletta nella Rassegna settimanale, N. 53, 187.9).
Vengo ora io a far da campanaro spagnolo, non con l'appoggio

di libri spagnoli, editi molti anni dopo, come già. fece Ferdinando

Martini, (Barletta 376 anni dopo nel Fanfulla, N. 42.. del 1879)
ma con notizie sincrone, venuto da fonte ispanica ad un agente

mantovano, residente a Ferrara. E se fin ora si dovè sempre

attingere a cronache e a documenti di tempi molto posteriori al

fatto, e per di più sospetti, la mia sgorga da. molto vicino, con

sistendo in lettere di un mese dopo, indirizzate alla corte di

Mantova, le quali senz’ altro espongo, certo che ognuno deve co

noscere i precedenti del famoso duello.

II.

LA orsrnm DI BARLETTA.

Iii.“ mia Mad.a il contrario de quello che ho scritto alla signoria
Vostra. Mo.s. De la Peliza siando appresso a Barletta cum il campo
ha mandato a. dire ha Ferrante Consalvo chel se marauia de la So.

S.“ ache daga manzare et che tienga quilli Taliani chi son traiti e
da poche. Ferrante ga mandato a dire chel se marauia lui de So.
SI“ che la Maestà del Re de Spagna non tien zente trista e Fer
rante Consalvo amo strato la lettera ha Taliani e Taliani se sonno
metuti in arme e mandato a disfidar Franzesi adodese per dodese e
se son metuti in hordine xij Taliani e uno spagnolo e dodese Fran-»
zesi e un capo che son tredese e se sonno acordati de vegnire in

campo appresso adandri. Taliani haueuano 4 aparamenti de Barche. e

Franzesi haueuano cinque. haueuano ciaschaduno da loro cinquanta
ducati alarzon chi guadagnaua era suo i dinari e i paramenti. Son sta

cinque Romani in quilli xij Taliani. Sonno venuti in campo e hano
amazato du Franzosi e pia tuti i altri e iano menati a Barletta pre
soni in modo che C.° altri homini d’ arme Taliani che erano in nel

campo de Franzesi se ne sonno fuciti in nel campo de Spagna per
questo disdegno che Franzosi despressiano Taliani e Taliani i ano
dispresia loro. Poy Ferrante Consalvo amo strato de partirse da Bar
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letta come una gran fame per non hauer li vetuaria e habandonare il

luogo e li bano metuto in Castelo quanta zente ze poteua star e canali.

Alla mia Ill.'"“ mad.a

Marchessana de Mantoa.

In rozze. lingua e locuzione abbiamo dunque l’origine della

disfida di Barletta, cioè un insulto del De la Felice; e non vi

entrerebbe per nulla Monsignor De la Motte. Infatto nella Cro

naca di Antonio Grumello, pubblicata dal Muller (Milano, 1856),
la. quale vedo stata trascurata a torto da coloro, che fin’ ora mi

precedettero sul soggetto, essendo essa sincrona, si narrano le

cose così:

« essendo esso Palissa a controuersia con un italiano dicendo

che Ittaliani non ualeano pas rien et impropcrando lo Ittalian_o de

uiltà intexo per Consalvo Ferrante et il ducha di Termine al decto
del Palissa foreno mandati cartelli per Consalvo et epso ducha al Pa

lissa che lo Italliano hera più ualente in le arme che il gallo et che

facesseno electionc de quanti homini darme uolessero che erano per

farlo uedere con 1' arme in mano. » Cosi che mi pare che ben opi

nasse il mio amico dottor Salomone-Marino (Dci famosi uomini d'armi)
scrivendo: a Nacque allora forse non senza arte sua (di Consalvo) e

certo con suo grande utile la famosa disfida di Barletta.»

Intanto è a notarsi che si accenna ad uno Spagnuolo, il quale

si sarebbe trovato fra gli Italiani, e non si fa parola di un Ita

liano frai campioni francesi; anzi veniamo a conoscere che
cento Italiani, i quali militavano nel campo francese, stomacati

delle smargiasserie dei gallici se ne passarono a servizio di

Spagna.

Il luogo detto ad Andri e il campo tra Andria e Corato, og
gidi trasformato in un florido vigneto, che sta in tenimento di

Corato, a poca distanza da questa città e da Andria, distante

invece più di 15 chilometri da Barletta; cosi dovrebbesi chiamare

con più verità. la sfida di Andria oppure di Corato, che non d

Barletta.

All’esposta lettera, che rettificava altra già scritta. alla Mar

chesa, e forse per tale cagione non stata conservata, 1’ agente
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mantovano ne aggiugueva altra, diretta al Marchese di MantOVa,

nella quale, correggendo pure la precedente, non conservata, of

friva maggiori notizie per fatti anche posteriori alla disfida, dando

in foglio a parte 1’ elenco dei partecipanti alla stessa.

Ed eccola. qui, tal quale fu trascritta dall‘originale, che tro

vasi nell’ archivio dei Gonzaga.

Ill."“ Signor mio il contrario di quello che ho scritto alla S. V.
Mons. de la Peliza siando appresso a Barletta cum il campo ha man
dato ha dire a Ferrante Consaluo ch'el se marauia che la So S."‘ daga
manzare e che tiegna quilli Taliani che son traiti e da puocho. Fer
rante go. mandato adire chel se mai‘auia lui de la S0. 8.“ che la Maestà
del Re de Spagna non tiene zente triste. e Ferrante Consaluo a mo
strato la lettera a Taliani e Taliani se sonno metuti in arme e mandato
a desfida Franzesi adodese per dodese e se son metuti in bordino
xij Taliani e un spagnolo e dodese Franzesi e un altro capo che son
tredese e se sonno acordati de vegnire in campo appresso adandri.

Taliani haueano 4 aparamenti de borchado e Franzesi naueuano cinque.
Ciascaduno de loro haueuano cinquanta ducati a larzon chi guada
gnano. iera suo i dinari e iparamenti. Son sta cinque homini romani
in quelli xij Taliani. Sonno venuti in campo e bano amaza du Fran

cesi e pia tuti li altri e iq,no menati a. barletta presoni in modo che
c.° altri homini d‘ arme Taliani che i erano in nel campo da Fran

cesi se son fucitì in nel campo de Spagna per questo disdegno che

Franzesi despersiano Taliani e Taliani iano dispresia loro. Poy Fer
rante Consaluo mostro da partire da Barletta per una gran fame per
non hauer li vetuarie e ha bandonare il luogo e li ha metuto in Ca

stello tanta zente quanto ga possuto stare e canali e po_v lui ha mo

strato de innanare al porto dc Barletta ed a innanato poy ha borde
nato cum il castelano de Barleta che faza un signo se Franzesi veneno

e li ha fatto auisar secrietamente franzesi come se parte il gran ca

pitanio e li è vegnuto dicse Franzesi a barleta a uedere se hera nero
e così ha. mandato a dire a. Mons. de la Peliza che viegna cum il

campo e lui non ga metuto ne olio ne sale ed è vegnuto via: e il

gran capitanio e vegnuto uia. Fatto il segno dal castelano ed a tajato

ha, prezi mille persone e M0. s. de la Peliza. poy ha Castelaneda gia

vendo sento homini d' arme e tresento arcieri fantaria quilli da Caste.

laneda bano auisa secrietamente spagnuoli che negnano che ge dauano

la tera. Sono venuti de notte e quelli de ‘Castelaneda giano auerto e

dato la tera in modo che quelli da Castelaneda proprio hanno taia a
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piezi tute le genti franzesi che iera li e questo ista solo per li soy
portamenti che fazeuano, questa nous. e negnuta dal comandador spa

gnolo il quale ha saputo certo che e uegnuto al principe de Veniesja
e ha. l‘ambansador de spagna. V. S. mia prego la S!“ Vostra voia
mostrare questa lettera a Mad.a Marchesana perché ge ho schritto
ahchora. ha essa una ma non ho pesuto finire per esser stiarono ha

cauallo, priego la S."‘ ge la voia mostrare non altro me aricomando
alla S. V. Ferrara xiiij Martij 1503.

E. V. D.
Ill."'° Sig. mio signor Marchese

de Mantua Capitanio
seruitor Merletto Ponzone.

Cito) Mantue.

Questa lettera, come notai, oltre essere sempre più una af

fermazione di altre sul soggetto della sfida barlettana, da ancora

il racconto di nuove abbattute, toccate ai Francesi, la prima,

perché vittima di uno strattagemma guerresco del Gran Capitano,

cui non repugnavano i piccoli espedienti e le astuzie, la seconda.

per insurrezione degli uomini di Galtanisetta presso Barletta.

Difatti nella cronaca, già citata, di Antonio Grumello si narra

la presa del castello di Ruvo, fatta dal Gran Capitano con la

prigionia di De la Palice e di La Motte, e Maria Sanuto ne' suoi

diari accenna alla strage dei Francesi, fatta dai Galtanisettani.

Questi fatti, taluni posero erroneamente come avvenuti prima

della sfida di Barletta, anzi qual cagione di questa.

III.

I TREDICI CAMPIONI.

Annesso alla lettera del Ponzone, stava attaccato un fogliolino,

piegato strettissimo e tenuto chiuso da cera di Spagna in modo

che credo esser stato cosi per 381 anni, cioè dal giorno, in cui

l’ agente mantovano l‘ aveva suggellato, per esser passato inavver

tito al segretario marchionale e di poi agli archivisti. Infatto io
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dovetti rompere la cera per spiegar il fogliettino, e, alla comparsa

della. lista dei campioni della. famosa sfida barlettana , può com

prender la mia gioia chi ama le cose archivistiche, sempre gran

dissima del resto per tutti, benché per me la scoperta d’impor

tanti documenti, che mutarono pagine storiche, non fosse caso

insolito.

Lessi avidamente:

« Lista de li combatenti Taliani:

Lo signor Etore Fera Moscha -
Fiera monte romano -
Messer etore romano -

Joani Bracalone romano -
Joani Chapochia romano -
Marcho Coralaro romano -
Lo barone di Santo Lorenzo _

Lo signor giliolmo ziziliano -
Franchiescho ziziliano -
Romanelo di Forlì -
Ri20 di parma -
Fanfuglia padoano -
Miele romano -

« Lista de li Francesi:

Marcho di Franiti -
Gevebut di forfes -
Gio. frode -
Matelin de Sanilo -
Fiere de linse -
Giachese de Fontana -
Odomte de barante -
Gioan de landes -
Gioan de bonente -
Frances de pinzas -
Giachcse de gini -
Amri de la Frase -
Simles de Togues -
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stanno due documenti, inediti sin qui, che lo dimo­
strano chiaramente. Traggo da questi documenti quel 
tanto che concerne la d isfida .

Bertrando Costabili scriveva da Roma il 12 marzo 
I5°3  (un mese dopo il combattimento) àio illm o et 
E xcell. sig. Duca de F erra ra .

« Q ui s i a firm a  che nel Ream e de N apoli le cose 
de' F ran cesi passano molto male, et che spagnoli hanno 
preso grande animo contra d i loro ;  et epsi sono molto 
in v ilit i: et havendone facto  vedere questa m atina 
uno amico mio una lettera la ha havuta da N apoli 
ne mando copia qui inclusa ala E xc.tia  V : a la quale 
sign ifico  la expeditione » ecc. ecc.

Or ecco della lettera, cui accenna il Costabili, il 
frammento che si riferisce al combattimento del 13 
febbraio :

« A d  questo feb ra ro  proxim o passato X I I I  ho- 
m ini d 'arm e fra n cesi d iffid a ro n o  ad combattere X I I I  
italiani', f u  acceptata la p artita  da ita lian i et Mons. 
de la  P aliza compagnao li  fra n cesi in campo contro 
ad T ra n i et lo signor Prospero Colona condusse l i  
ita lian i. F r a  l i  quali era  Jannicola da Sissi, Hector 
Ferramusca et fratello, Hector Papacoda, Joan Fran­
cesco Gaytano, uno Mathiello che fu Creato del Re 
Alphonso, alchuni altri napoletani et dui romani de 
compagnia del predetto signor Prospero. Solo dirò  
che tutti l i  Fran cesi restarono presovi e m enati in  
B arletta . I l  gran  Capitano donò a li vincitori cento 
ducati et uno corsiere p er homo »

Qui non soltanto torna in ballo il Pappacoda, ma
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gonesi e· spagnuole contro le francesi in Italia. Ac· 
ccnuaudo o descrivendo i fatti d 'arme cui si trovò 
il Dcntic<' non hanno i tc~timoni ordine e date; ma 
non ci riuscinì difficile porre l'uno e le altre. 

QLmndo avviene la disfida cli Barletta (13 febbraio 
150:1) lo stnto di servizio di Luigi Dentice, lungi 
dall 'cs$er completo, non registra che la metà delle 
sue benemerenze. Egli è gtato all'assedio di Diano 
(' a quello di Viggiano, e tenendo questa terra pc! 
lk Cattolico, ~pia le mosse dcl nemico. 

Antonello Sansevcrino principe di Salerno aveva 
reso omaggio a l!'cdcrico d'Aragona appena costui 
fu salito al trono ; ma tosto tornò ribelle con altri 
baroni, e Salerno e Diano cd. altre città e terre fu­
rono chiuse e fortificate. Le carte dello Archivio di 
Stato in Napoli rivelano i moYimC'nti ostili dcl Prin­
cipe di Salerno nel settembre del 1497, e nello ~tesso 
tempo i preparativi di guerra che a sua Yolta fa l<'e­
dN'ico (1). Il 7 ottobre questi è già con potente eser­
cito a S. Severino; e la città di Salerno, avendo 
ricu~ato di sottomettersi, il giorno 15 viene espu­
gnata cd occupata ed 111 castello è messo l'assedio. 
~la essendo il Principe di Salerno chiuso e fortifi­
cato net castello di Diano, il Re muove contro Diano 
con parte dell'esercito, lasciando il Duca di Cala­
hrin all'assedio del castello di Salerno, mentre con 
q u(•sto si fanno pratiche per la resa. Il giorno 9 no­
v('mhre il castello di Diano si trova già assediato, 
<' il 15 dicembre è e<tduto nellP mani dcl lk; cd il 
Principe di Salerno, che, s<•condo i patti della resa, 
dovrà uscire dal regno, rilascenì tutt(' le città e 
terre fatte ribellare(~). A questo assedio cli Diano 
intervenne Luigi D<>ntice; ma il testimone di vedu­
ta, Tiberio Cilracciolo, cl<>ponc semplicemente che 
« fu con lui all'assedio di Diano contro Antonello 
Sanscvcrino •. 

Dell'assedio di Viggiano non troYiamo notizie di 
nrchivio, e non abbiamo Psplicitc testimonianze dcl 
l'intervento dcl Dentic<', nel nostro processo. ))fa 

dalle citate carte drll' Archivio di Napoli sappiamo 
come l<'<'dcrico, stando all'assedio di Diano, ordinò, 
il 13 noYembr<' 1497, di espugnare la terra di Vig­
giano. Pcrchè quest'ordine'? J~\'iclentcmcntc era al­
lorn <l\TCnuto in quC'lla tena ciò che accennano i 
nostri testimoni, che cioè, un cugino di Luigi Den­
ti<'<', n nome Antonio Dcntke, nemico personale dcl 
p~·imo e di partC' francrsC', assalì e sacchoggiò Vig­
gmno e la casa dcl cugino, di cui uccise pure la 
madre. Ciò evidentcmc>nte è avvenuto nrll'asscnza 
di Luigi Dentice, e ci pare che l'assenza sia pro 

(1) \'edi BARO:<E, Not. stor. d-Oi Reu. Ouriae (in Arch. stor. nap., 
XV, 451 e segg.). <.Jfr. PASSERO, Storie, ccc., pag. 11()~ sotto la 
data, 10 .ettembre UH7, ove è data clichiaro.ta la ~uerra al Prin­
cipe di Salerno, che aveva ricusato di vem're a ol;°edienlia del Re. 

(2) BAno":, I. c. Cfr. G1nv10, Vita del Gran Oap., III, 272. 
Venetia 1561; PAs~E1t0, op. cit., p. 118; S1Lv. GuARt~o, Diari,o I 
(in PEJWER, 1, 2&1). 
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prio quella richi('sta dal suo intervento a Diano, poi 
che il Re, stando a Diano, ordina di a~salire Vig­
giano. Se ciò fo fatto non sappiamo; ma certo è 
che, caduto il castello di Diano, tutte le terre ri­
bellate, e lo stesso castello di Salerno, fltrono sotto­
messe. Fuggì e non fu allora punito Antonio Den­
tice; ma Luigi tonne da allora Viggiano prima per 
Re Federico o poi pcl Re Cattolico, e là Io troviamo 
mentre il Gran Capitano è chiuso in Barletta. 

Luigi, volendo in tutti i modi giovare alla causa 
di Spagna, e come sembrandogli lieve servigio quello 
della difrsa di Viggiano, badava a tenere informato 
il Gran Capitano delle mosse dcl nemico • et de con­
tinuo, depone Tiberio Caracciolo (e sono uniformi 
altri testimoni) ogni quindici giorni, et sccunclo ac­
cascava avisare, avisava ditto Gran Capitano dc 
tutto quello che intendeva cfol nemico per mezzo 
dc spio, le quali pagava dc soi proprii denari, et 
giovaro assai a la impresa prcditta et forno causa 
de la vittoria >. Le spie erano « Gabriele dc Am 
broso, Sciannc Lepore di i\Iarsico Vetero e Russo dc 
..\lase, che portavano le lettere in un bastone perto­
sato •. ~otiamo questi particolari che accrescono 
fede alle testimonianze. 

* * * 
Ad un Capitano di tanto zelo non poteva Consal­

vo non tributare ammirazione, lodi cd incoraggia 
mento, e ciò faceva con lcttCl'O in riscontro a quelle 
dcl Dentice, cui non trascurava di aggiungere le 
notizie dclhi guerra di Puglia. Sono ben venticin­
que le lettere dcl Gran Capitano alligatc al processo, 
ed è in una di quc>llc eh 'egli racconta come i trrdici 
Italiani combat tettcro con i tredici Francesi (Il. Bre­
ve è la lettera, ma importante, non tanto per rac­
conto che abbia di nuovi particolari, quanto prrchè 
è lettera e racconto dcl Gran Capi.tano e quindi sug­
gello degli altri racconti. Una speciale importanza 
imprimono al documento le belle parole di simpatin 
per gli Italiani e quelle entusiastiche di ammira­
zione pc! loro valore, che a noi è dato di cogliere 
come dalla bocca dcl Gran Capitano. Ma IC'ggiamo 
la lettera per poterne tutto esaminare il tenore e 
confrontarla con i racconti già noti. 

« Dux Terre Nove, etc. - Al Magnifico Signor 
Loise Dentice, barone dc Vigiano - i\fagnificc vir 
fideliti regie ac rcginalis nobis charissime: Essendo 
la superbia dc Francesi tanta che niente o multo 
poco, Ii pare vogliano, o 8C po~sano, comparare ad 
<'SSi li homini dc le altre natione et specialmente 
le gente ytalianc: haYendo C$Si in questi dì fatta 
clettione dc Tridici homini d'armc Capi fra tutte le 
gente loro che tenono alo opposito nostro, manda­
rono ad regucdcre I' ytaliani che stanno · appresso 
noi che sono circlrn. cento homini de arme che vo-

(1) Al fol. 120 del voi. XI del processo. 

L. PEPE, Un documento inedito della Disfida di Barletta, «Rassegna pugliese di scienze, lettere ed arti», 18/5 
(giu.-lug. 1901), pp. 141-146.
Consalvo da Cordova a Loise Dentice, 14 febbraio 1503
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liano comhattcrc <·on tridici ·raliani (1), rt mostrarli 
che le gente frnnc<'sc ~ono mcgliorc che li Taliani, 
cd andando in qu<'~to Io honore <le tntl;t la ~atione 
ylalica, la quale amamo noi non altrnmcntc che la 
Spagnola, et parendone farli gran mancamento quan­
do dal canto nostro non se fo~se aiutata et datoli 
modo ad combatt!'re: ancor che tutti li homini cli 
arme Taliani se offcrisscro voler combattel·e uno 
pc1· uno con ditti francesi non demeno reduttosc ad 
cgttal numero dc tridici conRertato da luna et !al­
tra banda le cose conveniente al combattere, hcri 
se condussero fra Andri et Corata alloco deputato 
dove essendo dcvcnuti a ie mano, quantungua fran­
cesi fo~scro stati dclii pi(1 valenti homini loro, et se 
havcsscro clcmostrato gagliardamente nondcmcuo fo 
tau la la animosità et gagliardia dclii 13 Taliani che 
in meno spatio dc una hom amaczorno uno fran­
cese, un altro fcrcrno a morte et li altri undici 
buttaro per terra et li presero et li ha veno condutti 
cqmt in Barletta hcr sera senza un minimo detri­
mento dc Taliani con jubilationc et allegria gran­
dissima non solamente do tutti ytaliani picculi et 
grandi, ma de tutti Spagnoli et con abattimcnto 
grnndissimo de l!'ranccsi, li quali non solamente r<'­
stcranno in disprcccio et odio dc ytaliani che sono 
dal canto nostro, ma molto più.dc quelli Rono dal 
canto loro et conscquontcr dc tutta Ytalia. - An­
ohora havemo Jotterc como Castcllitncta ha alzato le 
felicissime bandcro delle Catholicc lllaicstatc et ohe 
dentro cc havcno presi cinquanta homini d'armc et 
cento arccri tutti francesi, et obc le gente nostre 
erano in Taranto tenono assediato le gruttaglic, et 
che per quello dl se sperava haversc, et lrnxomo 
anchora aviso como lo magnifico Joan Battista dclii 
Monti signor di corigliano havea alzate le prcdittc 
felicissime bamlcrc: et crodomo che le altre terre 
de quella provintia dc Terra dc Otranto per lo bono 
animo et dispositionc che tcncno circa lo Rcrvitio 
de ditte Maicstatc farranno cl simile: damovonc a­
viso per contcntccza vostra - Dat. Baroli Xiii.i fo­
bruarii i\L 0 D.0 iij - li Duca dc TC'rra Nova - Bcr­
nardinus Bcrnaudus •. 

Per quanto oscure le prime parole della lettera, 
ci pare ohe esse contengano una ironia: essendo frt 
snperbia dei Francesi tanta che niente o multo poco 
è frase che si dcc tradurre: Grande 1'.<sendo la su­
pm·bia dei Prancesi, so si vuole che non sia in con 
traddizionc dcl resto dcl periodo, che cioè par loro 
cli compm·are acl c~si gli uomini delle altre nazioni 
e specialmente 'gli Italiani. Quel l-m111wrar" ha senso 
di porre a lH"OYa gli altri uomini per dimostrarne 
l'inferiorità e non l' uguaglianzil; e ci rammenta 
che il Lamotta, per quel che Rcrive il GioYio, non 
potè appunto sopportare che si attribui~~e agli Ita 
liani il diploma non pure di uguaglianza ai l!'ran-

(1) Leggi: Fra,,ce.•i. 

eC'si, ma rli superiorità, mentre poteva concedere 
che uguali ai l<'ranco~i fossrro solo gli Spagnuoli, 
come la precedente disfida di 'frani tra Francc~i e 
Spagnuoli aveva dimostrato. Questo concetto è pur 
chiaro por quel che in seguito nella lettera è Rog­
giunto, che cioè proposito dci Francesi ora di dimo­
strare che • le gente francese sono mcgliorc che li 
taliani •. 

La superbia dci l!'ranccsi ha impressionato il Gran 
Capitano, e come dalla superbia incomincia, cosi 
colla superbia pon fine al racconto: quel peccato è 
stato punito; i Francesi son rimasti umiliati, e, quel 
ohe più importa, sa.ranno in dispreggio non soltanto 
degli Italiani che COQVCrano al trionfo di Spagna, 
ma ancora degli altri di parte francese; è tutta Ita­
lia che per questo avvenimento avverserà i Fran­
cesi; o non s'inganna il Gran Capitano se già li 
vede cacciali d'Italia. Possiamo dopo ciò affermare 
che non ad una uscita rettorica è da attribuire un 
predicozzo messo dal Giovio in bocca d<'l Gran Ca­
pitano, che gode di insistere su quel difetto della 
supC'rhia o sulla punizione che è do\'uta. « Per l'av­
venire, disse ai Francesi, imparate a raffrenare la 
lingua, pcrciocchè gli uomini onorati e valorosi, i 
quali vogliono essere riputati degni dell'onore della 
cavalleria, non sprezzano niuno so non in battaglia; 
e senza vantarsi mai in luogo alcuno, non con vana 
bravura cli parole, ma con valorose provo sono usati 
di acquistarsi fama illustre .. 

Si passa in questa lettera il Gran Capitano cli rac­
contare tutte le circostanze che provocarono la sfida, 
tutta l'importanza dcl fatto consistendo per lui nei 
rirnltati che si ferma a ricordare; ma non ò così 
trascurato da non arccnnarc agli sfidanti, i quali poi 
Gran Capitano sono gli stessi Francesi, mentre poi 
precedenti scrittori i Francesi sono provocatori o 
sfidanti gli Italiani. Hitcrrcmo qui incMtto il Gran 
Capitano o ricamatori arbitrarii gli storici e i cro­
nisti? Pare che il concetto della lettera sia scmpli­
comcntc questo: la superbia dci Francesi è tale che 
volendo essi dimostrar<' di essere da più degli Ita­
liani, scelti trrdici enmpioni fra' migliori dcl loro 
esercito, hanno senz'altro mandato a sfidare gli Ita­
liani. Ciò non parrà trascurabile quando sia avvici­
nato alla affermazione dcl Guicciardini, che parve 
erronea pcrcbè singolare. Egli scrivo ohe « corte 
parole dette da alcuni uomini di arme italiani con­
tro a' Francesi riportate da un loro trombetta nel 
campo francese, o da quegli fatto risposta agli Ita­
liani, ncccs<'rO tanto ciascuno di loro, che si eon­
vcnn<'ro combattessero insieme h'Nlici Franc<'si e 
tredici Italiani • (1). Qui i provocatori ~ono gli Ila 
liani, <' ~e nella mente dcl Guicciarclini la ri~posta 
dri Francc~i non è ancora la disfida, è qualco~n che 
giustifica ciò che kggiamo nella icll<'ra di ConsalYo. 

(1) Gt:1C'tlAJWJXJ, Storio cl'llrdia, V, :l. 
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4 

AD CHRYSOSTOMUMI 

De Prospero Columna et de Ferramusca 

En tibi, Chrysostome, Prosperum Columnam2 ducem 
egregium, de cuius laudibus pro materia dicere neque Gala­
tei est neque praesentis epistolae. Putato, quum illum vide­
ris, primum civem Italiae videre. Roma princeps est urbium 
Italiae, immo et totius orbis; Prosper primus omnium iudicio 
civis romanus est, in quo duce videre poteris omnem roma­
nam disciplinam, magnanimitatem mixtam clementiae, pru­
dentiam humanitati, fortitudinem misericordiae, virtutem 
modestiae sine iactantia, pudorem magnitudini rerum gesta­
rum, temperantiam victoriae. De quo quoniam factis aequa 
dicere non possum, intercidendus est in praesentiarum sermo. 
En tibi nostrum Ferramuscam,3 campanum illum, de quo ad 
te scripseram;4 hic est ille Italicorum equitum, qui cum Gal­
lis pugnaverunt, princeps et dux: in ilio enim, ut de Diome­de scribit Homerus, 

maior in exiguo regnabat corpore virtus.s 

Miraberis in tam pusillo corpore esse tantum animorum, 
in adolescente sensum et prudentiam senilem et peritiam rei 
militaris, modestiam et religionem. Non possum, Chrysosto­
me (parcat mihi Latinitas),6 a sacris Iitteris quas colo disce-

1 Cfr. n. 4 dell'Epist. ad Bonam Sfortiam. 
2 Prospero Colonna, famoso capitano, era diventato nel 1499 gran con­nestabile del Regno. 
3 Ettore Fieramosca era nativo di Capua. 
4 Si riferisce alla lettera successiva, che dovette essere scritta prima di questa. 
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4 

A CRISOSTOMO COLONNA 

Su Prospero Colonna ed Ettore Fieramosca 

Ecco, caro Crisostomo, il ritratto del celebre capitano 
Prospero Colonna, i cui pregi sono tali che non è possibile 
che ne parli adeguatamente Galateo, tanto meno in una let­
tera qual è questa. Pensa, quando lo vedrai, di vedere il 
primo cittadino d'Italia. Roma è la capitale d'Italia, anzi di 
tutto il mondo; Prospero è il primo cittadino romano a giu­
dizio di tutti, e in questo capitano potrai vedere racchiuse 
tutte le virtù romane, la cultura, la magnanimità unita alla 
clemenza, la saggezza unita alla civiltà, !'eroismo unito alla 
pietà, la modestia priva di ostentazione, la discrezione unita 
alla grandezza delle imprese, la moderazione nella vittoria. 
1~· poiché di lui non posso parlare in maniera corrisponden­
te alla realtà, devo a questo punto troncare il discorso. 

Ecco il nostro famoso Fieramosca campano, di cui ti ho 
gìò scritto; è lui l'uomo di punta e il capitano dei cavalieri 
itttliani che combatterono contro i Francesi; in lui, infatti, 
come scrive Omero di Diomede, 

una grande virtù regnava in un corpo minuto. 

Ti meraviglierai del fatto che un corpo così piccino abbia 
t11t1tc energie spirituali, che un giovinetto abbia un senti-
1t11·11to e un senno maturo, oltre alla bravura militare, alla 

' Iliade 2, 559-568. 
1
• Al Galateo sembra di venir meno alla sua professione di umanista dnlkandosi troppo alla lettura di autori sacri, ma il suo umanesimo era up1n11110 rivolto alla convergenza della cultura classica con quella cristiana. 
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dere. Hic, ut de David rege aiunt, abstulit obprobrium de 
Israel,7 hic abstulit obprobrium nostrum, hic Gallos vicit, hic 
Italis decus suum restituit. Huic Italia multum debet, qui Gal­
lorum superbiam obtudit. Hunc, Chrysostome,.si Italus es, si 
unquam res romanas legisti, venerare, amplectere. Hic est 
Hector, immo Achilles italus, qui Italiae toti honori est. Huic 
multum omnes docti pariter atque indocti debemus. Hic est 
noster Camillus,8 noster Corvinus,9 noster Torquatus; 10 ab 
hoc pendet victoria nostra; ab hoc, ut ad te scripsi, primum 
auspicium atque omen bonum accepimus futurae belli totius 
victoriae nostrae. Non miraberis quantum in illa pugna pon­
deris fuerit, si memineris post singularia aut paucorum cer­
tamina eodem et fortunam totius belli inclinasse. Nostris 
quantum addidit animorum, tantum hostibus minuit. In 
magnis rebus mirum est quantam vim habent minimarum 
quarundam rerum momenta. 

Tu interea bene vale, et meliora expecta. Non enim in 
hominum, sed in deorum potestate sita sunt haec mortalia. 

1 Si riferisce alla vittoria riportata sul gigante Golia, figura simbolica 

della barbarie. 
8 Marco Furio Camillo scacciò i Galli che avevano costretto i Romani 

alla resa (Livio 5, 19). 
9 Marco Valerio Corvo. eroe romano del IV secolo a. C. (Livio 7. 32). 
10 Tito Manlio Torquato atterrò un gigantesco guerriero gallo in un 

duello (Livio 7. 10). 
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modestia e alla religiosità. Non posso, Crisostomo, (la purez­
za della lingua latina mi perdoni) allontanarmi dai testi sacri 
che coltivo. Come dicono di David re, che liberò Israele 
dalla vergogna, costui ci ha liberati dalla vergogna, costui 
ha vinto i Francesi, costui ha restituito agli Italiani il loro 
onore. A lui deve molto!' Italia, perché ha abbattuto la super­
bia dei Francesi. Lui devi venerare, lui devi abbracciare, 
Crisostomo, se sei un italiano, se mai hai letto la storia 
romana. Questi è !'Ettore, è !'Achille italiano, che a tutta 
/"Italia fa onore. A lui siamo tutti molto debitori, i dotti e 
insieme quelli che non lo sono. Questi è il nostro Camillo, il 
nostro Corvino, il nostro Torquato; da lui dipende la nostra 
vittoria; da lui, come ti ho scritto, abbiamo ricevuto il primo 
auspicio e il buon augurio della futura nostra vittoria 
nel!' intera guerra. Non ti meraviglierai di quanta importan­
::a sia riposta in quella battaglia, se ricorderai che general­
mente dopo i duelli fra due o fra pochi combattenti anche la 
sorte di tutta la guerra ha avuto una svolta nello stesso 
senso. Quanto ardire essa ha aggiunto ai nostri, tanto ne ha 
tolto ai nemici. Nelle grandi vicende è straordinaria f' in­
/111cnza che hanno anche minimi eventi. 

Tu intanto abbi i miei saluti e i miei auguri. Poiché que­
.1tc cose mortali non stanno nelle mani degli uomini ma della 
di1·inità. 

'Il 
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5 

AD CHRYSOSTOMUM 

De pugna tredecim equitum 

Scripseram tibi ante Calendas decembres, Chrysostome, 
endecamachiam equitum hispanorum et gallorum, in qua 
aequo Marte pugnatum est. Inde ad paucos dies Lamotta gal­
lus, l captivus apud Decum Mendocium,2 quum in convivio 
de numero equitum sermo haberetur, iuvenis ferox et inso­
lens, ut mos est Gallorum, coepit contra Italos obloqui et 
blatterare: asseverabat Italos imbelles esse et infidos et per­
fidos, et nihili faciendos, neque inter equites adnumerandos. 
Enicus Lupus, qui Italos probe noverat: «Cave - inquit - hoc 
de Italis sentias; sunt enim viri prudentissimi fortissimique, 
neque nobis neque vobis postponendi. Si periculum facere 
vultis, si virtutem italicam experiri quantumque illi et armis 
et consilio valeant, ego pro Italis spondeo. Qui cum optimo 
Gallorum concurrere audeant, quos et quot vis ltalos dabo: si 
decem, si viginti, si triginta cum totidem Italis decemere 
optatis, ego totidem Italos constituam in campo, seu pedibus, 
seu equis, seu levi seu gravi armatura rem gerere placet, et 
iis armis et iis in locis, quae vos ipsi eligetis». 

«Amabo, amice mi - inquit Gallus -, ne tantum Italis tri­
buas. Quis enim mortalium cum Gallis audebit certare? Sunt 
enim imbelles Itali et infidi, et, cum polliciti fuerint pugna-

1 Guy de la Motte, capitano francese, preso prigioniero dagli Spagno­
li, aveva dato un oltraggioso giudizio sul valore degli Italiani. Nel com­
battimento che seguì la disfida fu scavalcato proprio da Ettore Fieramosca. 

2 Diego Mendoza era l'uomo d'armi spagnolo che aveva offerto il ban­
chetto durante il quale avvenne la discussione. 
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5 

A CRISOSTOMO COLONNA 

Lo scontro dei tredici cavalieri 

Ti avevo scritto prima del primo dicembre, Crisostomo, 
111/10 scontro degli undici cavalieri spagnoli e francesi, nel 
</tta!c si combatté senza vincitori né vinti. Dopo pochi gior­
ni il fim1cese La Motte, prigioniero di Diego Mendoza, men­
tre durante il pranzo si discuteva del numero dei cavalieri, 
giovane fiero e insolente qual era (è questo il carattere dei 
Fnmcesi) cominciò a parlar contro gli Italiani e a dire scioc­
l'ltl';'.::c: asseriva che gli Italiani sono imbelli, sono infidi e 
trwlitori, e non vanno stimati per nulla né annoverati fra i 
, 11\'alieri. Igino Lopez, che ben conosceva gli Italiani disse 
111/nra: «Sta attento a pensar questo degli Italiani, perché 
wno uomini pieni di saggezza e di forza, né meritano di esse­
re fiosposti a noi o a voi. Se volete rischiare, se volete spe­
rimentare il valore italico e vedere di quanto essi siano capa­
<'! nelle armi come nel/' intelletto, io sono disposto a garan­
lirt per gli Italiani. Di Italiani che osino competere con i 
migliori dei Francesi, potrò darne quali e quanti ne volete. 
S1' desiderate scontrarvi in dieci, in venti, in trecento con 
11/trcttanti italiani, io metterò in campo altrettanti italiani, 
dli' vi piaccia condurre la giostra sia a piedi, o a cavallo, o 
1 011 armatura leggiera, e con quelle armi e in quei luoghi 
1 hr voi stessi sceglierete. 

,/f"i prego, amico mio - disse il francese - non attribuire 
1111/i Italiani tanto merito. Chi infatti, fra i mortali, oserebbe 
11;fsurarsi con i Francesi? Gli Italiani sono imbelli e sleali, e 
quando ti avranno promesso di combattere, verranno meno e 
cominceranno a tergiversare». «Ti sbagli - disse lo spagnolo-, 
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re, deludent et tergiversabuntur». Falleris inquit Hispanus -
neque vobis, neque ulli gentium aut mari aut terra in re bel­
lica Itali cedent. Quum perfidiam Italis exprobras, bona verba 
quaeso. Itali neque iugum neque iniurias, nisi vi coacti, ferre 
queunt, libertatem et iustitiam, isonomiam et iustos principa­
tus plusquam caeterae gentes concupiscunt. Si id non sortiti 
fuerint, ius piumque et secundum leges, quarum ipsi condi­
tores sunt peritissimi, esse putant, a fide atque amicicia quo­
quo modo possunt discedere. Quam nos proditionem, illi pru­
dentiam ultionem magnanimitatemque appellant beneque 
instituti animi esse ducunt nescire obedire, nisi iuste impe­
ranti. Nullae gentium libertatem aut norunt, aut colunt, aut 
amant magis, aut saltem desiderant praeter Italos; nos et vos, 
et barbaros et mancipia regum dictitant. Illi et res publicas 
plerisque in locis habent, neque regum subiacent arbitrio; 
libertate multi gaudent, omnes libertatem quam nos non novi­
mus optant atque admirantur, cuius amore plerumque in 
miseram incidunt exterorum servitutem. Novi ego Italorum 
mores. Qui illis imperare diu cupit, iuste dominetur oportet; 
nihil arripiat; alias, cum possunt, collo iugum excutiunt, 
detrectant imperium. Haec est causa, ob quam tot exercitus 
exterorum in Italia deleti sunt, non ob Italorum, ut vos dici­
tis, perfidiam, sed ob illorum intemperantiam et superbiam. 
Si verum fateri velimus, nullae gentium mansuetiores et 
minus feroces, nullae ad misericordiam propensiores, nullae 
prudentiores iustioresque, nullae cum optimos duces nactae 
fuerint fortiores; nulli exercitus, nulli milites itali ducem 
suum prodiderunt; nulli hominum sanctius fidem, pietatem 
sine simulatione, iusiurandum, veritatem, amiciciam, sanctius 
colunt, si bene iusteque tractentur. Neque Italorum quispiam 
provocatus iustum detrectavit unquam certamen. Vos bona 
fortuna virtutem italicam, si placet, experiamini. Scio uni­
versos libentissime vobiscum pugnaturos». 

Lamotta revertens ad suos rem detulit, et ut est fuitque 
semper gens illa pugnandi avida, pugnam impigre et plus 
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Italiani no11 saranno da meno di voi, né di alcun altro 
popolo. per mare e per terra. se si tratterà. di comb~ttere. 
c;iacthé rimproreri agli Italiani la slealtà, tt prego d1 stare 
1
utemo a quello che dici. Gli Italiani non sono disposti a sop­

p11rtau· né il giogo né /'onta, a meno che non siano costretti 
,·011 fa jiw:.a; brama110 invece la libertà e la giustizia'. l' t~gua-. 
g/11111 ;:a delle leggi e i governi giusti, più che non tutti glz altn 

1111poli. Se non ottengono ciò. ritengono che sia giusto e_sacro-. 
swit11. ed anche conforme alle leggi, di cui sono esst stessi 
.fondatori e consumati esperti, non mantenere la parola data e 
t1ot1 serbare !'amicizia in alcun modo. Noi lo chiamiamo tra­
dimento. loro la chiamano prudenza, vendetta e superiorità 
,J' 1111 imo, ritenendo che sia proprio di un animo ben educato 
11011 esser capaci di obbedire se non a chi comanda con giu-
1ti::ia. Ncssu11 popolo o conosce, o rispetta, o ama la libertà, 
11 olme1w la desidera, più degli Italiani. Ci chiamano barba-

1. noi e voi, e schiavi di re. In parecchi territori essi hanno 
,11whe delle repubbliche e non soggiacciono al dominio di un 
r«, 1110/ti godono della libertà, tutti desiderano e ammiranr~ 
11111'1/a !ihcrtà che noi nemmeno conosciamo, e per mnore d1 
r·ssu m•i•iene generalmente che cadano in miseria e in servitù. 
/!i r'l!llosco bene i costumi degli Italiani. Chi desidera coman­
da/I' a fungo su di loro bisogna che govemi con giustizia; non 
dc·1·c compiere rapine, altrimenti scuotono il giogo non appe-
1111 1wssmw. Disprezzano la tirannide: questa è la ragione per 
111i runti eserciti stranieri in Italia sono stati distrutti, non per 
fii sll'altà degli Italiani, come dite voi, per la loro intempe­
mn::u 0 arroganza. Se vogliamo dire la verità, nessun popolo 
/w indole pÌlì mite e meno feroce, nessun popolo è pilì pro­
penso olla pietà, nessuno più saggio e giusto, nessuno più 
aoic·o quando ha avuto in sorte capi onesti; non c'è gente che 
1 ultfri la fede con maggiore generosità, la devozione senza 
ir111crisia, il giuramento, la verità, !'amicizia più .gen.o.·osa­
fll<'!l/c, qualora i·enga trattato con correttezza e g1Ust1zta. ~ 
11 e.1.111n italiano, sfidato, ha mai rifiutato la prova delle amu. 
\ oi potete sperimentare con buon esito la virtù italiana, se 



ferociter poscebat quam postea gessit. Duces Gallorum 
assenserunt: tredecim strenuos et feroces viros ex omni exer­
citu elegerunt. Dux hispanus rem omnem commisit Prospero 
Columnae, viro romano et rei militaris peritissimo et qui par­
tes hispanicas fideliter et, ut sic dicam, pertinaciter amissis 
rebus omnibus secutus est. Hic tredecim et fere omnes fami­
liares suos conscripsit ex variis ltaliae provinciis, ne qua 
despecta videretur, in quorum numero fuerunt Insubres, 
Romani, Siculi et ex hoc regno nonnulli. Operae pretium erat 
videre atque audire ducem hispanum quibus verbis, quibus 
promissis nostros adhortabatur. Aiebat debere illos meminis­
se italicae virtutis seque ex ea gente ortos, quae quondam toti 
orbi terrarum et imperitavit et leges dedit; quae toties Gallos 
et in Italia et extra Italiam fudit atque illos a feris moribus 
ad cultum vitae revocavit; seque sub felici auspicato catholi­
corum regum pugnare, et Italos atque Hispanos gentem esse 
eiusdem sanguinis, eiusdem linguae victoriamque, de qua 
ipse certam spero conceperat, gratiorem quam Italis Hispanis 
futuram. Hinc Prosper Columna arma omnium tractare, 
monere atque instruere suos ac iubere meminisse hunc esse 
romanum, illum campanum; non debere oblivisci recentis 
cladis immerentis ac proditae ac sub fide captae patriae suae, 
sine ulla alia nisi rapiendi atque crassandi causa vastatae; 
illum ne deesset honori nobilissimae urbis Neapolis, illos 
siculos esse, qui tot milia Gallorum ob illorum intemperan­
tiam atque saevitiam ceciderunt,3 omnes meminisse non pro 
auro aut argento, vilibus rebus et a fortibus viris contemnen­
dis, sed pro amore et gloria patriae pugnaturos; neque eam 
rem in abdito futuram, sed coram omnibus gentibus plusque 
momenti habituram quam credi posset. Nam in ingenti bello 
et in magnis copiis plerumque plus fortuna, in tam parvo 
autem numero plus virtus potest. Humana imbecillitas cura­
re tam magnas res nequit. Memorabat etiam tales conflictus 

3 Allusione all'insurrezione di Palermo contro gli Angioini, passata alla 
storia col nome di Vespri Siciliani (30 marzo 1282). 
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rn/r/1•. Sono sicuro che tutti quanti combatteranno con voi 
11sS11i rnlentieri. 

La Motte, ritornando dai suoi, riferì il colloquio avuto e 
1/Ue!la gente, avida di combattere come sempre è stata, chie-
1/na impazientemente che si arrivasse allo scontro, con mag-

flerczza di quella con cui lo avrebbe poi affrontato. I 
rnpi dci Francesi furono d'accordo: scelsero tredici uomini 
1·11/orosi e fieri fra tutto l'esercito. Il generale spagnolo 
1!/fhl<ì tutto l'affare a Prospero Colonna, un romano esper­
tlssìmo nelle armi. che aveva seguito il partito spagnolo con 
frddtò e, per cosl dire, con ostinazione pur avendo perduto 
t11ttc le sostanze. Costui reclutò tredici uomini, quasi tutti 
vuoi amici delle varie regioni d'Italia, cercando di non tra­
\l'Jtmmc nessuna, e fra queste vi erano la Lombardia, Roma, 
fa Sicilia e questo regno. Bisognava vedere e udire il gene­
rak spagnolo con quali parole, con quali promesse esortas­
.H' i nostri. Diceva che dovevano ricordarsi del valore ita/i-
01 e di discendere da quel popolo che una volta dominava 
s11 tutto il mondo e ad esso aveva dato le leggi. che aveva 
.1rnnfitto tante volte i Galli e in Italia e fuori d'Italia e che 
li m·cva riportati dai costumi selvaggi alla vita civile; che 
/11i e loro, insieme, combattevano sotto il felice auspicio dei 
11· cattolici e che Italiani e Spagnoli erano dello stesso san­
gue, m·evano la stessa lingua, e che la vittoria da lui rite­
nura sicura sarebbe stata più gradita agli Spagnoli che agli 
Italiani. Quindi Prospero Colonna si mise a toccare le armi 
di rutti, a spronare e istruire i suoi e a ricordare ad uno di 
<'sser romano, al!' altro di essere campano: non dovevano 
dimenticare la recente disfatta della loro patria, che non lo 
meritava, perché era stata tradita e sopraffatta per essersi 
fidata, era stata devastata per nessun altro fine se non per 
1111cllo della rapina e della ruberia; esortava uno a non venir 
meno ali' onore della nobilissima città di Napoli, ricordava 
ud altri di essere siculi, e che erano siculi coloro che in tante 
migliaia erano caduti per l'insolenza e la crudeltà di quei 
.fì'ancesi; e tutti dovevano ricordarsi che si accingevano a 
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plerumque fuisse causam aut saltem praesagium futuri belli 
eventus, ut qui ad Aquas Sextias.4 Referebat etiam exemplum 
Torquati et Corvini, qui optimos Gallorum singulari certami­
ne obtruncaverunt.5 Addebat etiam singulare certamen David 
et Goliae. 

Verba clari viri Prosperi Columnae eventus comprobavit. 
Nam ut ante Galli semper superiores fuerant, sic post illam 
pugnam semper nostris cesserunt. Tanta cum Gallis pugnan­
cli cupiditas nostros incesserat, ut omnes alii, quam qui in 
numerum fuerant adsciti, et ante et post pugnam Prospero 
graviter irascerentur. 

Locus inter Andriam et Choratam constitutus est; dies 
ldus Februariae. Ad locum Galli primi ut provocatores con­
venere; nec nostri morati sunt, qui salute humanissime, ut lta­
los decet, data et a Gallis reddita, magno utrinque ardore ani­
morum manus conserere coeperunt. Nostri et solem et pul­
verem et ventum austrum adversum habebant: ex ea enim 
parte Galli procedebant; attamen neque Galli neque nostri 
hastis propter vim venti uti valebant. Ad enses et secures et 
clavas ventum est. Primo impetu Galli, ut solent, acriter et 
strenue restiterunt; inde, ut refrixit furor illi genti insitus, 
Galli omnes vieti sunt ac dediti in arbitrium et fidem Italo­
rum. Non nulli ex Gallis vulnerati; unus tantum caesus est, 
diis, ut puto, ultoribus, qui, cum in parte ltaliae cisalpina Gal­
lia natus esset et in Gallia transalpina educatus,6 contra 

·• Aquac Scxtiae, primo centro fondato dai Romani nella Gallia Tran­
salpina, fu teatro nel 102 a.C. della battaglia in cui Mario sconfisse i Teu­
toni. 

' Cfr. n. 9 e 1 O dell 'Epist. precedente. 
6 Galateo non ricorda, o a bella posta non pronuncia, il nome di Graja­

no d'Asti. li Giovio racconterà infatti: «pare che meritamente morisse, per­
ciocché poco onoratamente, se non a torto, aveva preso larmi per la glo­
ria d'una nazione straniera contro l'onor della patria». Le notizie traman­
date sor10 discordi: il Guicciardini non parla di morti, Mario Sanudo rac­
,:onta che cc ne furono tre fra i francesi. 
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combattere non per oro, non per argento, cose di poco valo­
re e disprezzabili da parte di uomini valorosi, ma per l'amore 
e la gloria della patria; diceva che quell'impresa non sareb­
be rimasta in ombra nel futuro, ma avrebbe avuto in tutto il 
mondo maggiore importanza di quanto si potesse credere. In 
una grande guerra infatti - aggiungeva - e quando sono in 
campo grossi eserciti generalmente è la fortuna che conta di 
più, quando scende in campo un numero così esiguo conta 
imece di più il valore. La debolezza umana non riesce a 
governare eventi così grandi. E ricordava anzi che scontri di 
tal genere per lo più erano stati causa o almeno presagio 
dcli' esito della guerra futura, come ad Aquae Sextiae. Ripor­
tam inoltre lesempio di Torquato e di Corvino, che in sin­
golar tenzone avevano ucciso i migliori dei Galli. Menzio-
1wva in aggiunta anche il duello di David e Golia. 

Ciò che avvenne diede ragione alle parole di Prospero 
Colonna. Perché, come prima di allora i francesi avevano 
m·uto sempre la meglio, così dopo quello scontro furono sem­
pre da meno dei nostri. Fu così grande il desiderio di com­
hattC1·c con i francesi che aveva pervaso i nostri, che tutti gli 
altri, tranne quelli che erano stati scelti, e prima e dopo lo 
scontro, si adirarono fortemente con Prospero. 

Fu stabilito un luogo, fra Andria e Corato; fu stabilito un 
giorno. il tredici febbraio. I Fra11cesi si presentarono nel 
luogo per primi essendo gli sfidanti; ma nemmeno i nostri si 
/l·1·cro attendere; e quando giunsero salutarono con grande 
1 Ìl'ilrà i.fì·wzcesi, come si conviene ad italiani, e ricevettero in 
1 t1mhio il saluto: quindi si cominciò dall'una e dal!' altra 
r1artc lo scontro con grande ardimento. I nostri avevano di 
f11111t1' ìl sole, la polvere e il vento del sud, poiché i francesi 
i'1't1Ì 1·a110 da quella parte, ma né i francesi né i nostri aveva-
1111 la 11ossibilitcì di usare le aste per la violenza del vento. Si 
\'1'1/fll' alle spade e alle clave. Al primo assalto i francesi, 
i 11t111' al solito, resistettero co11 fierezza e valore; poi, quando 
il fìm1rc a loro connaturale si spense, i francesi furono tutti 
wr11·11//ilfti e si arresero completamente agli italiani. Alcuni 
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patriam ferrum stringere ausus est; quamvis ille ut Italus honestam obiit mortem, non enim dedi aut capi passus est, sed fortissime dimicans cecidit. Caeteri omnes Galli incolu­mes, non nullis acceptis pusillis vulneribus, se benigne urba­neque dediderunt fassique sunt eo certamine nullam gentem Italis, cum in omni virtute, tum etiam in re bellica omnium praestantissimis, posse resistere inter se consentientibus, per­spicuumque esse Italis neque prudentiam neque animi aut corporis vires nihilque aliud deesse, nisi bonam mentem con­cordiamque, ut iterum toti dominarentur. 
Nemo ex nostris vulneratus, praeter unum 7 qui parvo vul­nere percussus est. Vix guttam italici sanguinis, armatis Ita­lis et pugnare volentibus, Galli effundere potuerunt. Duo ex nostris, dum Gallos persequerentur ac loco pellerent, et ipsi suo ipsorum impetu medio equorum corpore extra terminum prolapsi sunt. Nostri ingentibus animis, magnis viribus pugnam inierunt. Ducem habuerunt fortissimum iuvenem Hectorem Ferramuscam campanum, qui e Gallia a rege Fede­rico nuper redierat. Hic ita instruxit aciem, ita suos cohorta­tus est, ut non nisi victores redituros nostros posses ante per­spicere. Ioannes Capotius, nobilis romanus, equo cui insede­rat clava in capite percusso ac nutante, rem ausus est roma­no viro dignam: statim in terram desiliit ac accepto pilo armos equorum ferire coepit. Illum quem dixi in terram pro­lapsum interemit: alium e loco statuto summovit. Bracalo, et ipse romanus, fortissime certavit. Galli arma proiicere ac cer­tatim se dedere contendebant. 

Rem omnem non perdidici; hoc in summa verum est. Ita gloriosissimi equites nostri fortiter ob honorem patriae, non ob rapiendi aviditatem se gessere, ut neminem habeas quem alteri anteponas. Itaque victores nostros cum magna gratula­tione Gonsal Fernandus8 amplexatus: «Macti - inquit - esto-

7 Si riferisce probabilmente a Miale di Troia. 
8 Ferdinando di Cordova, il generale dell'esercito spagnolo in Italia. 
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/hl loro rimasero feriti; uno soltanto fu ucciso, per vendetta divina come penso: si trattava di un tale che, nato in una tr',l{ione italiana, la Gallia Cisalpina, ed allevato nella Gallia {nmsalpina, osò brandire la spada contro la patria; e tutta-
1·10 <lffrontò la morte in maniera onorata, da italiano qual era, poiché non sofferse di arrendersi o di dichiararsi prigione, ma cadde combattendo molto valorosamente. Tutti gli altri flancesi scampati alla morte, fra cui alcuni avevano ricevuto piffole ferite, si arresero volontariamente ed in modo civile, riconoscendo che in quel genere di competizione nessun popolo può tener testa agli Italiani perché costoro sono i più rnlidi di tutti, e non solo in ogni genere di virtù, ma anche in /àtto di guerra, quando sono d'accordo fra loro, e che era evi-11t•ntc come non mancassero loro né la saggezza, né le forze morali e fisiche, né altro se non la buona volontà e la con­nmlia per diventare di nuovo i dominatori del mondo. Nessuno dei nostri rimase ferito, tranne uno che ricevé un lil've colpo. Appena una goccia di sangue italiano poterono {nr Fersare i francesi, quando gli italiani erano armati e bra­mosi di combattere. Due dei nostri, mentre inseguivano i francesi e li incalzavano, spinti dal loro stesso impeto in mezzo ai corpi dei cavalli finirono oltre lo steccato. I nostri con grande coraggio, con grande energia diedero inizio al combattimento. Avevano come capitano !'eroico giovane l~ttore Fieramosca, originario della Campania, che era appe­na tornato dalla Gallia dove era stato con il re Federico. Fu lui ad ordinare la schiera, ad esortare i suoi in un modo tale che si sarebbe potuto prevedere che i nostri non sarebbero potuti ritornare se non vittoriosi. Giovanni Capoccio, nobile romano, quando il suo cavallo, colpito alla testa da una clava, si mise a vacillare, osò fare qualcosa degna di un romano qual era: balzò subito a terra e presa la lancia cominciò a colpire il fianco dei cavalli. Finì quello che come ho detto - era caduto per terra; rimosse un altro dal posto dove stava. Giovanni Brancaleone, anch'egli romano, 

101 



ANTONIO (iAl.AttO 

te virtute, iuvenes, de nostris regibus, de patria vestra, de me duce, de praeclaro viro Prospero Columna optime meriti: ostendistis hodierna dìe nobis hostibusque nostris et toti Europae nullam gentium ut humanitate, misericordia, beni­gnitate, sapientia, auri contemptu et Iaudis amore, sic et in re bellica aut esse fuisse ve superiorem aut italicis hominibus parem. Haec igitur pro tempore parva dona et pignora virtu­tis vestrae Iaeti accipite, multo maiora habituri, quum victo­riam regibus nostris deus, qui nunquam iusta bella adversa­tur, concesserit». 
Inde omnes tam Italos quam Hispanos Italiam conclama­re iubet. Deinde victos et captivos suis armis, suis vestibus indutos, suis qui superstites erant equis insidentes, victores nostri sequentes in triumphi modum, Baretum ingressi sunt, non minore plausu Hispanorum quam Italorum. His artibus mirum est quantum prudentissimus immo et gratissimus dux obstrinxit Italorum animos et eorum qui cum Hispanis et eorum qui cum Gallis militabant. 

In calce huius epistolae non praetereunda mihi res est risu digna in exemplum gallicae levitatis. Non solum armis Gal­los ea die vicimus, sed votis et precibus. Plus apud deum valuere preces Galatei tui medici quam sancti cuiusdam monachi galli. Ego die, quo pugnatum est, quatuor di vis equi­tibus, Georgio, Demetrio, Martino et Nicetae, iuxta sepulch­rum divi Nicolai non surdis numinibus rem divinam faciens vota persolvebam, qui semper superbos abominantur. Dii audivere voces meas. Monachus seu ille druida ante aciem victatus, humi prostratus iacebat et quanta poterat voce deos suos invocabat et, ut puto, ante omnes Ditem patrem, a quo prognatos Gallos dicunt, et cui homines pessimo sacrorum ritu prisci Galli immolabant, antequam in Galliam transirent mitissima et pia Romanorum arma. Ille, ut Gallos et loco et virtuti nostrorum cedere vidit, obmutuit primo, ut ovem lupus, ut dicunt, viderit. Inde Gallis victis et victas et infu­Iam et librum proiecit, in ora et capillos manus convertit, et 
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:.i /iatté eroicamente. I fì·ancesi gettavano le armi e faceva-
11r1 11 gara ad arrendersi. . Non ho avuto per intero il racconto della vicenda; que-, sto, nelle linee essenziali, è quanto avvenne veramet'.te. ~osi 
1 nostri ~loriosissimi cavalieri si comportarono tuttz. ero1c_a­
!ìt1'flle flt~r amore della patria. non per avidità di. bottino. s1c­
du; sarcl>be impossibile anteporre qualcuno d1 lorl~ a_d u~z Percià Fcrdillalldo Gonzalez abbracciò i nostn nusc:­
fl i•iiu·itori con grandi manifestazioni di gratitu~i~ze: «Sw 
1
,/i!ria disse_ al vostro valore. o giovani. che v1 siete co:z­·,~llìstato un gran merito presso i nostri re. la nostra patria, 

l · · · ·1 '101z1:•ico Prospero Colon-i/ vostro capo qua e zo sono, e 1 mc'" J' 
t/il. Oggi avete mostrato ai vostri nemici, a tutta .Europ~, _ch,e 
!ll'SSllll popolo è 0 è stato superiore agli italiam per c1.vtlta, 
f1Ìl'f<Ì. holltà. sapienza. disprezzo del denaro e amore ~li ~to­na. Accettate di buon animo dunque, per ora, questi m1nu-. 
1
,,

11 /i doni e pegni per la vostra virtù, per poi otte.ncrne d1 
11111/tn maggiori quando Iddio. che non contrasta mm le guer-
1 gi11sre. concederà la vittoria ai vostri re». . . 

Quindi fa gridare a tutti, italiani e spagnol'.. il non'.e dtl/' Italia. Successirnmente i nostri fecero il loro lfl,~resso in /lrtri da rincitori. seguendo, come si fa in occaszone dcl 
iriun/(1 • i vinti e prigionieri coperti delle _torr'. armi ~ c~elle loro i·csti. in sella ai propri cavalli coloro 1 clii cav~ll1 ef{lfl~ surii·rstiti. con applausi non minori da parte ~egli_ sp.agnoli 
1 

hc da parte degli italiani. Con queste mamere ti _coman-. tlanrc dcli" esercito. mostrandosi estremamente saggio, anzz iunutwmcnte grato. non è a dire come riuscisse a legare e~ 
11

. f' 1111 imo degli italiani. sia di coloro che militavan(~ con gli 
,1111 gnoli. sia di coloro che militai·an~ con i france~/. . . . fil calce a questa epistola non n11 sembra da tf{lscwme 
1111 

{arto degno di riso ad esemplificazione della sto~tezza 
/rnnn'.I'('. Non solo con le armi abbiamo vinto que.l gwrn_o, 
ti/il con i voti e con le preghiere, Valsero presso Dzo lepre-
1,IJ/crc dcl suo medico Galateo pirì di quelle fatte da u.n s~nto ~:ionaco .fìwicese. /o. il giorno in cui si combatté. scwg!Levo 
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tandem non sine magno nostrorum r1·.su 1· b · I . mu re nter p orans discessit. 

Bene vale et spera meliora. 

Barii, pridie Calendas Martias. 
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1111 voto celebrando un rito per i quattro santi cavalieri, Gior-
Demetrio, Martino, Niceta, presso il sepolcro di san Nicola. e non si mostrarono sordi i numi che sempre abomi­nmw i superbi. Il cielo ascoltò le mie parole. Quel monaco, o druida.fasciato con la benda davanti alla schiera, era pro­strato a terra e, con quanta più voce poteva, invocava i suoi t/(li e, come penso, primo fra tutti, il padre Dite da cui si dice rhc discendano i Galli e al quale i Galli primitivi immola­vano uomini con un rito odioso, prima che entrassero in Gal-

le armi buone e sante dei Romani. Costui, come vide i /tancesi indietreggiare e soccombere al nostro valore, qap­prima ammutolì come fa il lupo, dicono, quando vede qual­,·uno. Poi, una volta che i francesi riuscirono sconfitti, gettò 
\'ÙI le bende, l'infula e il libro, si mise le mani sul volto e /ra i capelli, e infine non senza un grande scoppio di risa da 
/htrte nostra se ne andò piangendo come una donna. 

Saluti ed auguri. 

Bari, 28 febbraio 1503. 
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Belliger armorum pater, o Gradive, potentum,  770 
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Quod belli eventus dubios sors improba versat, 799 
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Ex humeris pendente sago, quod splendida circum 810 
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Ibat in his Hector Campanae gloria gentis, 814 
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Et quem Parthenopes genuerunt moenia, Marcus, 817 
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Et non inferior utroque Capocius armis; 821 
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Invictosque gerens animos Pamphulla superbus, 826 

Atque ardens Meales; hinc Romanellus, et acri 827 

Conspiciendus equo Parmensis Riccius ibat; 828 

Indomitum cuncti Martem simul ore canentes. 829 

Dum sic unanimes, populique ante ora feruntur, 830 

Vota viri, matresque piae, teneraeque puellae, 831 

Atque preces faciunt, iunctis ad sidera palmis. 832 

Qui regis o superi caelestia numina coeli, 833 

Imperiumque tenes solus terraeque marisque, 834 

Si pia te possunt convertere vota precantum, 835 

Sique laborantem misere ferroque fameque 836 

Respicis Italiam, quae tot lacerata per annos, 837 



Omnibus amissis tenues vix sustinet arctus, 838 

Hos pius a tantis iuvenes defende periclis, 839 

Daque illis validas vires, animosque potentes, 840 

Ut cum barbaricis opponent obvia telis 841 

Pectora, et adversos contundent ictibus ictus, 842 

Hostibus evictis, spoliis potiantur opimis. 843 

Et vos, o iuvenes pariter feliciter omnes, 844 

Ite reversuri dextro pede, et alite dextra. 845 

Omina [omnia 1769] non noceant, magici nec carminis artes, 846 

Impediant ullae nec praelia vestra volucres, 847 

Sed sua vobiscum quum conferet arma manusque, 848 

Deficiant hosti vires, ac pectora cunctis 849 

Exanimata cadant; et quisquis perditus optat 850 

Vincere tam crudos populos gentemque nefandam, 851 

Fulmine [Flumine ed. 1769] Tartareis iaceat deiectus in umbris. 852 

His igitur votis ibant, precibusque fruentes 853 

Italici iuvenes ad talia praelia laeti. 854 

Hinc Senonum iuvenes totidem, de more parentum 855 

pectora vincendi nimium spe plena gerentes, 856 

conveniunt, comptique suis inignibus adsunt. 857 

Harpalos, Agliodos, Labros, Dromos atque Melampus, 858 

saepius Italicos qui detrectare solebant, 859 

Pemenus atque Lacon, necnon cum Tygride Leucon, 860 

Dorceus, ac Ladon, Calabris assuetus in oris 861 

temporibus pacis raptas abducere praedas; 862 

inde ferox Alcon et fortis Orybasus ibant, 863 

reddere qui semper bellum pro pace solebant 864 

et fregisse fidem, qui reddere iura putabant. 865 

Ergo ubi belligeri venere ad septa theatri 866 

constiterantque simul iam decertare parati, 867 

utraque pacta cohors, ne quis dum saevit in hostem 868 

sterneret acer equum, simul et convenit utrinque 869 

victori centum victus numeraret ut aureos. 870 

Postubi pugnandi dederat cava buccina signum, 871 



ocyus intentis concurritur undique telis. 872 

Impetus implicitos patrio trahit ordine Gallos, 873 

seque per insidias fallaci pectore nostros 874 

vincere posse putant; melius sed vincere docta 875 

nostra cohors: veluti celeres quum septa leones 876 

plena boum invadunt, praedam capit ore cruento 877 

quisque suam, tauri cervice potitus adepta. 878 

Confertim pariter nostri glomerantur in hostes  879 

Iniiciuntque manus cunctis, capiuntque ligantque 880 

Quisque suum, ancipitis servato munere vitae. 881 

Excitat insignem facilis victoria plausum; 882 

Immo etiam magnos medio de corde cachinnos. 883 

Quippe sibi victor dum praemia pacta poposcit, 884 

Ingenue Gallus se solvere posse negavit; 885 

Nam velut ad certam veniens gens barbara palmam 886 

Illa minus secum pactum portaverat aurum.  887 

Ergo ad castra Ducis trahitur per vincula Magni 888 

Gallorum captiva manus clamore secundo. 889 

Hinc exaudiri plebis ludibria magna, 890 

Et manuum turpes crepitus, et turpia verba 891 

Atque pedum strepitus, necnon obprobria sannae. 892 

At vero extollit certatim gloria nostros 893 

Atque in se populi convertunt lumina euntes. 894 

O decus, o rerum nunquam spectacula visa! 895 

Romule, quis laudet mihi te, qui vincis Acronem? 896 

Teque Fidenatem superas qui, Cosse, Laerten? 897 

Vel te, qui Gallum vincis, Corvine, superbum? 898 

Romaque tergeminos celebras quid Martia fratres? 899 

Te quoque quid memorent sic, Aemiliane, quod hostem, 900 

Qui tibi certabat, dedit Intercatia victum? 901 

Et tuos scriptores sileant, Dentate, labores, 902 

Bis quater hoc fueras qui iam certamine victor. 903 

Cur ita Bucephalus, magna cur bellua Pori? 904 

Cur qui iam Rutulo caput tenus abdidit ensem? 905 



Curve Palaestrites Lybicis elisus arenis? 906 

Cur qui delituit propriis Achelous in undis, 907 

Victus ab Alcide, magicas conversos ad artes, 908 

Implerint veterum tam miro nomine chartas? 909 

Haec nihil ad iuvenes [iuvenum 1769] quoniam certamina nostros [nostrum 1769]. 910 
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no a piegare , e  ch e  non Sono per Sostenere una tempesta cosi 
terribile , per cam par fé ed i Suoi infieme, Scende da cavallo, 
^  tagliagli i p ied i, perchè i nemici non postano trionfare delle Sue 
Spoglie ; e poi im pugna animoSamente ia Spada , c ponti a di­
fendere un guado, ed opponlì a1 Francefi con molto ardim ento, 
e Segue in ciò i vestigi di Orazio Code , e trattiengli infino a 
ramo eh* egli fi avvede , che i Suoi fono polli tu luogo Sicuro. 
Ed egli trapalando per luoghi rotti e fcofcefi , e per nevi , 
e per ghiacci , e fra mille perigli , ricovera finalmente co1 Suoi 
compagni alla Moitabufalina ; e per riporli in luogo più como­
do e più forte , fc ne pasta a Giraci ,  perchè i Giraceli veg- 
gendo,che gii Spngpuoìi aveano ricevuto cosi fiera percosta ,  non 
palTàstcro a” Francefi* Ma questa vittoria non sa acquistata da’ 
nemici Senza Sangue , ed ii lor danno fu maggiore affai , che 
quel tb e  vi ricevettero i nositi ; perriocchè vi "mori Monfignor 
d i Grigni , uomo di molto affare è  di molta stima , e molti 

nitri Francefi de’ primi e de’ più stimati ,  e molta turba di 
fam i e di cavalieri; i nomi de* quali non Sono pastini alia me­
moria degli.uomini . I  Francefi insuperbiti di cosi fatta vittoria, 
fe  ne pailano come trionfanti Sul tenitorio di CoSenza ; e prima 
mettono a ruba Paterno , e questo non per altro ,  Se non perchè 
fi era grandemente attristato della rovina degli Aragonefi . Ma 
CoSenza, che non avea nè m ura, nè Soldati che la guardaffero, 
fu Subito cor fa da' Francefi ,  perchè il Commendatore Solifio U 
era allontanato da quella C ittà , ed erafii riparato all1 Amantea, 
come in luogo chiuSo e Sicuro, Parteft Obegnì da CoSenza M e 
prende Nicaflro , e Mileto ; dove poco anzi erano stati affediati,  
e  con non poca loro ignominia un buort numero de’ Signori del­
la fazione Angioina. VaSTène poi alla Mottahufalina , e quivi Sì 
ferma; ed i nostri fi ritengono molti meli a G irace.

• lUa iafeiamo ornai le coSe della Calabria, e torniamo in Puglia
aJ Gran Capitano . Estèndo alquanto rimeste le guerre nella Calabria, 
nacque nuovo Spettacolo in Puglia*il quale non fu mai veduto nè 
dalla Spagna, nè dalla Francia, nè dalla Germania , nè da altra 
nazione, che sta nei Mondo abitabile. Perchè gli Spagnuoii, ed 
i Francefi .avvezzi lungo tempo a portarii odio ed invidia , ed 
a lar Sempre guerra fra loro, ed a Sparlare l’ uno dell’ altro fen- 
ara ritegno , Si pungeano Spedò con diveriì motteggi e rampo­

g n e , Ed i Francefi , eh’ erano intorno a Barletta, diceano pale-
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armi a cavallo ,  e eh’ erano Solamente atti a combattere a piedi 
e da fantaccini. Gli Spagnuoii rìfpondeano , che i Francefi non 
fapeano fare nc l’un medierò, nè l’ altro. E  dalle parole venne­
ro a’ fatti, e sfidaronfi a battaglia . Come fu destinato il tempo 
ed il luogo , ove avea a combattersi , e fu eletto ii numero de* 
Cavalieri, che avea ad estere di undici, così dell’una parte ,  co­
me dell’ altra, ed armati da uomini d’armi j gli Spagnuoii mon­
tano Subito a cavallo , e vestoniì le armi , e mostrano cosi gran 
voglia di venire alla prova delie loro perfone , che non veggo­
no mai l’ ora di estere a questo paragone. Il Gran Capiuno , il 
quale avea concedo a costoro di poter entrare in questo cimen­
to , prima eh1 entrastero in battaglia ,  così parlò loro: La Fran­
cia ,  la quale non c mai sazia di mostrare i Tuoi usati furori, e 
che ha più volte fperimentato quanto la nazione Spaglinola leva 
avanti e d’ ingegno , e di ardimento , conofcalo ora dalla man 
vostra, Abbiate in memorfa , quando sarete incontro a costoro, 
di mostrare il vostro ufato valore. Io fpero,che Iddio ajuterà il 
dritto e il ragionevole', e che voi acquisterete tal gloria al no­
stro efercito, che non farà per estinguersi, mentre i. Cieli Si ag­
gireranno intorno alla Terra . Andate animofamente uomini non 
meno valorofi ,  che accorti , e mostratevi tali in questo abbatti­
mento , che i nemici abbiano a pentirfi di averci provocato con 
tanto orgoglio , e con tanta poca stima delia nostra nazione. Co­
si fe ne vanno armati di ferro e di ardire , ed accompagnati 
da’ prieghi, che fono porti a Dio per la loro salute da’ riguar­
danti . E furono questi , Diego Carila di Paredes , Diego di Ve­
ra Capitano dell’ artigliarla, Martino di Tuella parente del Gran 
Capitano, il Capitan Morena , O iìvaro, Segura , Gonfalvo A re­
vaio , Giorgio Diaz Aragonefe, il nono sa Aguiliera , il penul­
timo Pivaro, e 1’ ultimo Ognatte ; e furono i primi ad entrare 
in campo. Ecco dall’ altra parte altrettanti Francefi ,  armati del-* 
le loro arm i, e co’ loro arnest, ed erano i più pronti ed i più 
Spediti, che fustèro stati in tutto il loro eSercito, e furono que­
sti , Monfìgnor di RoSon, Monlìgnor della Ribera, Pietro di Va- 
yarte , il Capitan Mondragone, il Capitan Simonetta ,  il Capi­
tan Novartes, il Capitan Teriglia , il Capitan Sampones , Fior- 
diìifi , Velarne , ed il fiero Pier Alves ,  che Svampava tutto di 
fuoco e di orgoglio. Combattei! lotto le mura diT rani , in cam­
po accurato dei Provveditore Veneziano, il quale Se ne stava di 
mezzo , ed era cosi amico deli’ una parte , come deli’ a ltra  ; ed 
i giudici furono Veneziani. C o -
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Come costoro odono il Suono delle trombe , entrano ar­
ditamente in battaglia , e  corrono a ferirli con tanto em­
pito , che non Surono veduti mai uomini combattere con più 
ardimento , nè con più ostinazione . Ed al primo incontro 
caddero a terra due Francefi, e due Spagnuoii -} e furono i col­
pi cosi grandi e cosi fm istirati, che non parea che potestero u- 
ìcire da forza um ana. Pofcia postero mano alle Scuri, ed agli stoc­
c h i, e cominciarono un’ altra battaglia pip orribile della prima 5 
e fu tanto il Sangue ,  che tutto ii Suolo era m olle, e bruttato di 
Sangue. Spingonli un* altra volta incontro, e cadono a terra cin­
que altri Francest , e tre altri Spagnuoii , in maniera che riman­
gono a cavallo Sei Spagnuoii, e quattro Francefi. I  Francefi non 
potendo Sostenere la portanza degli Spagnuoii , e non Sentendosi 
eguali nè di numero, nè di forze , fi ritraggono in dietro ,  e fan­
ti bacione de' cavalli m orti, e difendonfi francamente. Gli Spagnuo­
ii procacciano di trapaliate più oltre, e di riportarne intiera vitto­
ria . Ma non pofsono cacciare innanzi i loro destrieri , perchè fi Spa­
ventano de’ cavalli, che fi veggono distefì innanzi j e quanto più gl* 
incalzano ,  tanto più adombrano, e fi fanno indietro . Intanto So­
pravviene 1* ofcurità della notte, e parte quello azzuiTamento , il 
quale era durato per Spazio di Sei ore intiere, e come invidiosa to­
glie a Spagna la vittoria di mano. Ma i Francefi conobbero allo­
ra , e  con molto lor danno, che gli Spagnuoii non Solamente Sono 
buoni ad.efler fanti, ma fanno anco combattere a cavallo. E cia- 
fcheduno Se ne torna a’ Suoi alloggiamenti j e gli Spagnuoii So­
n o  ricevuti come vincitori con allegrezza , e con applauSo di tut­
to P efercito. *

Ata quei Francefi > che aveano i loro alloggiamenti p re t­
to a Ruvo , pieni di stizza e di mal talento , per la ver­
gogna , che parea loro di aver ricevuto in quello abbatti­
m ento , trafeorrono infimo alle porte di Barletta , e chiudono 
le strade ,  e mettonvi agguati, per trar fuori i nostri, e per ven­
dicarli delle cflfeSe , eh’ erano state fatte a* loro com pagni. ESce 
fiior di Barletta D. Diego di Mendozza, il quale parea , che avertè 
il petto impenetrabile ,  Siccome fi racconta di. Enea , pofcia eh* 
egli ebbe le armi fatte per mano di Vulcano. Splende egli fra 
gli altri „ come un folgore lampeggiante, sì perchè è di per­
lina  belli stimo fopra ogni altro ,  come anche perchè ha un 
cavallo riguardevole e  vivace j ed era oltre a ciò di sangue af­
idi chiaro ,  e  di forza e di ardire incomparabile . Costui
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inanimando i Suoi , fi avventa fra i nemici , come il leone 
fra gli armenti ,  e rompe dovunque egli fi abbatte . Fasti 
incontro a nostri Monstgnor della Motta co’Suoi uomini d’ arm i, 
e percuote con tanto empito nelle fanterie Spagnuole ,  che gli 
Spagnuoii noi postòno Sostenere, e fono costretti di farfì indietro. 
Ma fatto un cerchio di loro a guisa d’una mezza luna , assaltano 
per fianco i Francefi , i quali fi erano di sterrati per Seguire i no­
stri . E fu combattuto, buona pezza con poco vantaggio , c con 
molta ostinazione cosi dall’ima p arte , come dall’altra . Ma come 
giungono gli uomini d’ armi de’Colonnefi, i Francefi non postono 
più reggere, e Sono costretti a piegarli, ed a metterli in fuga.
E furono prefi molti di loro, e fra gli altri Monfignor della Motta, 
che gli avea condotto da Ruro a Barletta. E  cosi i nostri restano 
vincitori. O poco avvedimento de’ Francefi, che tante volte fono 
stati rotti e clivifr, e pur riforgono come 1’ idra ,  e  ardifcono d’ 
imprendere nuove battaglie co’ nostri. Ma come D. Diego ritor­
na a Barletta , e con allegrezza di tutto il popolo , e racconta i 
Succestr avvenuti in quella baruffa, e innalza infino alle stelle il 
valore di Prcfpero, e di Fabrizio Colonna,  e di molti altri Ita­
liani , che fi erano portati con grande ardimento in quella bat­
taglia; il detto Monfìgnor della Motta , il cui nome era Carlo 
Anojero, non potè Sostenere così fatte parole, ed interrompendo 
il parlare dì D. Diego , rifpofe tutto pieno di orgoglio e di 
Sdegno: A che, Signore, innalzate con tante lodi gl’ Italiani ? Vin­
cano pure gli Spagnuoii, che io non ne fo motto . Ma come 
postòno vincere g l'ita lian i, Se non Seppero mai vincere? e oo- 
me postòno contendere co’ nostri, Se elfi non Sono pari a’ Fran­
cefi , nc di forza , nc di ardimento , nè di maestria di guerra ? 
Veram ente, Se io avesti avuto a combattere con glTtaliani Soli, 
che io non Sarei ora prigione. Mentre il Francefe dicea cosi fat­
te parole ,  e con tanta arroganza, quantunque egli fuste prigione 
e nemico , pur nondimeno D. Inico Lopes de Ayala Cavaliere 
Spagnuolo il ripreSe piacevolmente ,  e distògli : Per grazia , Si­
gnore ,  non Sparlate con tanta libertà d’ una nazione così onora­
ta : raffrenate la lingua, perchè nel nostro eSercito vi Sono di tali 
Italiani, che daranno ben conto di loro a tutti i Francefi,e prò- 
verannoyi, che voi parlate con poca modestia , e con m olta a -  
niinolìtà. SoggiunSe il FranccSe: Or , perchè crediate , che io 
dica il vero , e che io parli da Senno , io con vostra licenza 
chiamerò alcuni de’nostri guerrieri, i quali combatteranno questa 

- ,  - L * q u e -
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querela con cotesti vostri Ita lian i. -GP Italiani tutti ricevano vo* 
lenrieri lo invito; e fanno istanza al Francefe ,  che feccia ciò in­
tendere a’ Suoi. Chiamanfi i Francest, e rispondono, che Sono ap­
parecchiati a mantenere ciò che ha promcllò per loro Monlìgnor 
della Motta a chi p iù  ci piaccia ce’ nostri Italiani .

Or chi sarà colui ,ch e  m ’ in Segnerà a raccontare un conflitto eoa 
Terribile, e così m em orevole, e non mai più udito Sotto il Cielo d* 

Italia? Chi Sarà co lu i, che mi d ira , con che ardire estendo pari di 
num ero , corSèco a ferirli fra loro? con che ordine incominciarono 
un cosi fatto abbattimento? con che virtù i nostri Italiani abballarono 
P ardimento c ^alterigia de’ Francest? Scegliefi il luogo, armanst 
di arm i chiare e lucenti ; e ciaScheduno ai loro afpetta allegra­
mente il giorno ed il tempo della battaglia. Chiama Confalvo 
i Suoi Ita lian i, e parla loro in quello modo : Giovani , ornamen­
to d' I ta lia , qualunque Si sta la vostra fortuna , ed il vostro na­
scimento , felici quei padri e quelle madri , che vi hanno inge­
neraro . Ecco che ii Cielo vi chiama a nuovi trofei : ecco che 
le lid ie  vi promettono una vittoria non più udita’ fra gli uomi­
ni . Voi dunque, fe bramate di farvi immortali per tutti i Seco­
li ,  e  di volare gloriofamente per la bocca degli uomini , arma­
tevi di valore e di ferro , e tutto quello ardire , che avete mar 
mostro lòtto la mia difcipHna , Spiegatelo in questo giorno, Ri­
cordatevi della vostra Italia , e de’ vostri antichi , a cui fu dato 
di vincer Sempre , e di Spregiare i perigli e gli allarmi. E  
fiate certi, che come è coSa vituperevole il metterli a rifehio di 
m orte lenza occasione , cosi è cofa Sopra ogni altra onorevole ,  
foctentrare francamente nelle imprele generosa e magnanime, e 
difendere P onore della patria , e della vostra nazione , e della 
vostra milizia , Siccome farete ora in questo abbattimento . E  pe>- 
rò  portatevi in modo , che il Mondo abbia a favellare eterna­
m en te  di voi. Cosi dice il Gran Capitano ,  ed i giovani Italia­
n i rifpondono allegramente , e tutti ad una voce , che non veg­
gono mai P ora di estere a questo cimento ; e rendono immorta­
li grazie a Confalvo della buona openione , che ha di lo ro , C 
della molta Sua amorevolezza verfo gP Italiani, e promettono di 
mettere in opra ciò eh* egli ricorda e comanda, Come ConSal­
vo ebbe dette queste parole , cominciò Profpero Colonna di nuo­
v o  ad inanimargli alia battaglia , ed a ricordar loro P onore del- 

I ’ itali», e l’ orgoglio grande de’ Francest; ed armogli tutti a fuo 
m o d o , e  d ie d e  a  ciafcneduno di loro una lancia Sòda c gagliar­

da,
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d a , e da non fpezzarfi o piegarst cosi agevolmente , e due stoc­
c h i, 1’ uno con la punta aguzza e dura , il quale avea a legarli 
al Sinistro iato dell*arcione, e l’ altro più corto e più largo , col 
quale potestero ferire di punta e di taglio : e ciaScheduno Sei 
cinfe a lato ; ed in cambio di mazzaferrata, diede loro una Scu­
re contadinefca , forte e pesante , che aveste a legarfi innanzi 
all’ arcione con una catenuccia di ferro ; ed ordinò, che i destrie­
ri fustero armati di ferro , e coverti di cuojo ; e che Sul Suolo 
fustèro posti di molti Schiedoni, perchè chi fuste caduto a terra, 
poteste ajutarfi dall* empito de* cavalli.

Fu Scelto il luogo fra Quarata, ed A ndri, e fu steccato e chiusa; 
e furono dall’una parte e dall’altra eletti tre giudici, i quali avef- 
Sero a determinare ogni lor differenza,ed a dar Sentenza tinaie di 
ciò , che fuste per occorrere in quel campo in tutto quei giorno. 
Fasti la Scelta de*atvallr,e danfi a tutti de’migìiori e più arditi.
E  già la Schiera degl’Italiani comincia a .mostrarli in campo , e fo­
no tredici in numero ; e la lor Sbpravvesta era partita dall’affisa 
della Reina ISabella , moglie del Re Cattolico. Imperciocché 
quella Santa e valoroSa Donna avea ordinato , che quante volte 
i Suoi Soldati ufcistero in cam po, avellerò a portare quell’ istalla 
astisti, eh* ella avea in costume di portare. Mostrali innanzi agli 
altri Ettore Ferramofca da Capua, capo di tutti gli altri, il qua­
le non era punto inferiore a quello Ettore , che poSe tante vol­
te in Sconfitta le falangi de’ G reci. Seguia dietro a costui Mar­
co Corellario da N apoli, e tre lumi della Città di R om a, cioè, 
Giovanni Bracalone da Ghinazzano, Ettore Giovenale, detto per 
loprannome il Peraccio , uomini eSperti e guerrieri, e Giovanni 
Capoccio, non punto inferiore a questi due : Guglielmo Alba­
mente , e Francefco Salamone Siciliani : Ludovico Abenavole , 
che altri dicono da Teano ,  altri da Capua : Mariano d* Alber­
ghetti da Sam o: il Riccio da Parma, riguardevole, perchè avea 
un cavallo affai Segnalato : Tito da Lodi d’ animo altiero e Su­
perbo , detto il FranfuIIa : Romanello da Forlì ,  e Mejale nato 
in Tofcana ; i quali tutti bramavano di estèr tosto in battaglia. 
Mentre fi aggirano cosi innanzi agli occhi de’ popoli , gli uomi­
n i , e le donne , ed il tenero Sesto delle fanciulle porgono tutti 
infieme voti a Dio per la Salute di costoro ; ed alzando le mani 
al C iclo, dicono drvotamente cosi fatte parole: O  S ig n o re , che 
governi con tanta prudenza e con tanto ordine il Cielo e  la T er­
r a ,  Se le giuste preghiere de’ mortali ti postòno punto p iegare ,

m u o -
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muoviti a pietà della  miSera Italia , che tanti anni è stata Scon- 
quastàta da guerra e da Same, e ch’ c. tanto afflitta dalie Sue tante 
luirte , cW  appena Ha vigore da SostenerSr. Difendi .Signore, que­
lli innocenti giovani da così aSpri perigli , e dà a ciaScuiio for­
za e postànza , che come vengono ad incontrarfi co’ barbari ,  
abbiano /opra di loro intiera vittoria.. E voi, o giovani generofr, 
andate j  e tornate felicemente ; ed empieteci di allegrezze e di 
glorie. Nc cofa alcuna abbia potere di nuocervi, o Sia d* impe­
dim ento alla vostra virtù. E  come i nemici verranno ad incon­
trarli con v o i, manchi loro la postànza e 1’ ardire ,  e caggiano 
a terra come tramortiti e Senz’ anima. E chiunque bramaste, 
che geme cosi perverSa aveste ad ottener vittoria Sopra i  vostri 
capi ,  caggia fulminato infìno all’ ultimo centro dell’abisto. Que­
lli furono i pr'ieghi, e questi furono i voti, che accompagnaro­
no  a\ campo i nostri giovani Italiani, i quali allégri d’ un tanto 
onore Sì affrettano a cosi glorioSo cimento.

Dall'altra parte, ecco appaiono altrettanti giovani Francest , i 
quali mostravano in vifo una gran Sicurtà di avere ad estere vincito­
r i j  ed erario rutti armati ed ornati delle loro armi e de’loro arnest 
cd in /e g n e je  furono questi, MonSignor della Motta capo di tutti 
gii a ltr i , Marco de Eufrem ,Graut d e Forfis,Claudio Grajan de 
A sti, Martèstin de Lambiis,Pierre de L iae,il quale Sparlava Sem­
pre fini straniente degl’italiani, Jaches della Fonderà, Eleot de Ba­
ra i, il quale era avvezzo di starSene tutto il Suo tempo in Cala­
bria , e di porre a ruba in tempo di pace e di guerra tutte 
quelle contrade ,  Saccet de Jaccet, Francois de Pifes, Jaches de 
Gumibun , Nante desta FraSce , Caries de Tognes , il quale in 
cambio dì pace dava guerra, e penfava, che futle opra di Sovra­
na carità infanguinarfi le mani nel sangue umano , Come giun­
gono al campo . prima che comincino a Serirfi, convengono fra 
lo ro , che il vinto sta tenuto a la Sciare Tarmi ed il cavallo,  ed 
a pagare cento fiorini al vincitore. Già le trombe cominciano 
a Sonare, e tutti stanno taciti ed intenti, per vedere uno Spetta­
colo cosi grande e così memorevole . Entrano gl’ Italiani in 
steccato , e pongonfi rutti in battaglia. I  Francefi corrono ardi­
tamente ad incontrargli j ed r nostri feriScono in loro con tanto 
empito, che quali tutti rompono le lor lande addostòa’ nemici,‘e 
n e  mettono a terra una buona parte, e padano avanti, e rivoltano 
il viso a’n em ic i. Caddero de’nostri ii Bracalone, ed il Fran­
g ila , i quali fi Sollevarono in un momento, e prefero in mano

G  gl*
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gli Schiedoni, e Sventrarono di molti cavalli Francest. C addm  
anche l’Albimonte^ éd un FranceSe gli Su addoSlo per ucciderlo^ 
e fu Soccorsa dal Salatone , il quale percolSe cosi grave metile 
il FranceSe , che il fe cadere tramortito a terra . Pofcia I’ uni 
parte e I’ altra pofero mano alle Scuri , ed alle mazze ferrate , 
ed agli stocchi, e fecero un fracaSTo cosi grande e cosi terribi­
le , clie parea, che ii Cielo e la Terra aveste a nabistàrfi ; e ratta 
il Suolo era Sparfo di piastre di ferro , di tronconi,  e di lande, 
e di Spade rotte in più pezzi , ed era tutto molle di Sangue } e ■ 
molti cavalli erano caduti in maniera,* che non poteanò più Sol­
levarsi , E  durò questa battaglia per Spazio di molte ore j nè 
potea difcernerfi,chi di loro ne aveste ii m igliore. Alla fine gl’ 
Italiani ricordandosi della poca stima, che i Francefi aveano fat­
to di loro ,  Spingono di nuovo così arditamente , e con t3nto 
empito , che i*Francefi non poisano più reggere a tanta Sorza, 
c  partp ne caggiono a terra, e parte fi arrendono. Ala un fola 
Francefe , che avea nome Claudio Gradano nato in Asti , Città 
della Lombardia , dopo aver fatte cofe grandi e fmifurate desti 
Sua persana , e da non crederfi da chi non Pavesa veduto,noti 
lafcrò mai di colpire i nostri, e volle piuttosto morirfi , che ar­
re n d e i . I  nostri Scendono da cavallo, e sano dichiarati vinci­
tori da* giudici ,  e prendonfi i Francefi , e legatigli , e ci afelio- 
duno fi mena dietro il filo, e vanfene trionfando a Barletta, ac­
compagnati da molta turba di gente , e da molti Soldati e 
valieri. Tutti innalzano infino al Cielo i vincitori, tutti gli ac* 
colgono con applanfo , e con allegrezza incredibile. Odonfi pet 
ogni parte Suoni di trombe e di ptifàri j fentonfì i rifi , ed i 
gridi grandi e fuori d* ogni mìSura $ imperciocché i Francefi 

' cattivelli ,, come Sicuri della vittoria , non aveano recato Seco * 
cento fiorini , che ciaScheduno era obligato di sbuffare al vinci** 
tore j  e furono menati prigioni infino all* alloggiamento del Ge­
nerale . O quanti fono gì* fellemi , che Sono Sani dalla plebe 
e dalla gente minuta a quest* infelici : quante fono le parole vii-1 
lane , quanti fono i motti e le rampogne, che eiaScuno avven­
ta* in- visa a costoro. Ma r nostri sano onorati e celebrati 
tetri, e tutti rivolgono gli occhi a riguardargli, come a colatus» 
più veduta fra gli u o m in i.' O  onore <jesta nostra nazione T 9  
maraviglie.non più udite fra noi! O r chi averà ardire di prò* 
pórre a costoro Rom olo, che vinSe a lìngolar battaglia Verone? 
O  Cornelio C o s a , che abbattè Larte Tolumnio? G V alerio Co»*

!i.. l in o ,
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«ino ,  cRe- Superò, quell’ orgogliosa FranceSe , che mostrò più 
ard ite ,  che Senno ? O  i: tre Ora2[ , oh’ ebbero vittoria» de’ tre 
Cttriaz\ ? Q  Scipione Emiliano , d ie  Sconfiste nella- Città d'Intel* 
cariae da; corpo: a corpo colui , eh’ ebbe ardire di provocarla*. 
Tacciauo. gli antichi di Marcello , e di Torquato , e di quanti 
■sai hanno- vinto i; nemici dà Solo a Solo. O r perchè Aiestàw* 
chu col Suo bucefalo ,  e P h ro 1 (»1 Sua SmiSurato elefante-, per­
chè E n e a » che- diè morte a» Turno , perche Ercole , che vinsa 
A nteo figliuolo della Terra ed Acheloo , che Sì cangiava in 
dà ver Te fbrooe,, hanno ad empire-i fogli intieri degli Scrittori, sa 
ii lor Salti vanno molto lontani dalle azioni di questi giovani ? 
C ostoro, come gìunSero innanzi al Gran Capitano , accompagna­
ti da tutta la mollitudine dell* eSercito, furono grandemente ono- 
Eati e. careggiati da: lui ; nè laSciò anche di accogliere e di 
onorare i.trÀsari prigioni , a’ quali egli parlò’ in questa forma: 
Giovani onorati , non vi date affanno, perche Siate Slati vinti in 
quefto abbattimento, perche d ii  entra in questi conflitti, fi met­
te in rifehio o di vincere, o di ester vinto. Bastivi , d ie non 
fièle stati abbattuti per vostra'colpa, o per vostra diffalca , e  che 
non vi fi può rinfacciar coSa , che non torni tutta in- lode delle 
vostre azioni. Cosi dice quel Grande, ed ordina, ohe quei mi­
feri, eh’ erano così aSfiitti e faticati, Siano riposti in Su i letti , 
che Mano ristorati con ottimi vini e con buone vivande , insalo 
a tante che fi riscuotano. RiScuotonSì fra non molti di , e do­
dici Solamente ne: ritornano a’ loro alloggiamenti ; perchè un di 
lo ro , che volle fari] avanti più che gli altri, vi fu m orto. Sic­
com e abbiamo già detto ,  ed andò a portar novelle a’ morti del­
le azioni de’Francefi. Ma con che allegrezza Siano stari ricevu­
ti  da' loro compagni, penfìfi da chi ha fiore di giudizio.

Mentre Sì confuma il tempo in cosi fatti confli tri, ecco che giun­
g e  un mestò da Terra d*Otranto,c Sa intridere a Confalvo, che le 
oofe nostre in quei paefi fiwcedevano a voto e coti ogni felici­
tà , e  che una Terra detta Castel lancio , avea preSo a man Salva 
tutti quei Francefi , eh’ erano in guardia dr quel luogo, e che 
molte Terre aveano innalzato le bandiere def Re di Spagna,e che 
tt Capitano JLefcano,GeneraIe dell’armata Spagnuola avea affon­
dalo moiri legni Francefi, e che appena un Solo detto Prejanne, 
Capo di coiSalr Francefi, era campato, e ricovrato in Otranto . 

La qual T e tra , perchè non Seguiva nè l’una fazione, nc l’ altra, 
§st die volentieri ricetto. Come il Generale Francefe ode così*
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S* LE ISTOR. DI MONS. CANTALICIO
Satti Succestì ,  Sì apparecchia per mettere a Sangue ed a fuoco 
Castellaneto. Muove il campo , e partefi dagli alloggiamenti. 
Ed il nostro Capitano per non marcirli nell1 ozio , va incontra a 
Monfignor della Palizza,il quale avea i Suoi alloggiamenti a Ru- 
vo , detto anticamente R ubi, poco lontano da Barletta, ed avea 
Seco Seco molti fami, e molti cavalli, e dugento arcieri GuaSco 
ni, E perchè i Francefi non avellerò a Sapere, dov’ egli aveste a 
Serire,ed a menare le Sue Schiere, e le Sue artigliarle, parte Sid 
fare deila notte, e Sul Sare del giorno fi apprefenta con Tefercita 
a K uvo ,e Senza indugiare momento di tempo, aleita con gran- 
de empito quelle genti; le quali perchè non temeano dieSlereaf- 
Salite in quell’ ora , furono colte alla Sprovveduta . Combattei! 
franca mente dall’ una parte e dall1 altra in tutto quei giorno j 
ma al tramontar del Sole i nostri fanno em pito, ed entrano nella 
Terra per forza. Ponfi a ruba ogni cosa, e fanli prigioni tutti r 
Francefi ,  e fu preSo Monfignor della Palizza , il quale avea il 
governo di tutta la Provincia d1 Abruzzi ,  ed erafi portalo cosi 
valoroSamente in tutti quegli alleiti , che fi avea acquistato e- 
terno nome Sra tutte le nazioni. Il Capitano Am odeo, il quale 
era Capo degli uomini d1 armi del Duca di Savoja, ed il Capita­
no Peralta di nazione Spagnuolo, il quale fi trovava al Soldo de1 
Francefi ,  prima che fi rompeste la pace , e non avea voluto 
abbandonargli ne1 loro infortunj , furono posti infieme con gli 
altri iri prigione,

Ma chi avrebbe potuto far refiSlenza a genti così anì- 
mofe e cosi guerriere ? avendo ii Gran Capitano Seco mol­
ti condottieri e Spagnuoii , ed Italiani di valore inestimabi­
le , e Sra gli altri i due Colonnefi , lumi della lor patria, i qua­
li postono agguagliarti a1 due Scipioni Africani, e Andrea di C a- 
pova uomo chiariffimo, il quale non Seppe mai come fi fuste li* 
aver paura de1 nemici  ̂ imperciocché egli da fanciullo era stato 
allevato Sotto la disciplina del Re AlfonSo . Eravi anco Rista- 
gnone Cantelmo , ii quale Sarebbe andato incontro ad Achille , 
e avea Satto in più volte molte stragi de’ Francefi ; e D . D ie­
go de Mendozza, che parea un folgore di battaglia, e eh' era 
molto efperto in sapere abbattere e porre in saga i nemici ; e 
FranceSco Sancio, che fu il primo a piantare l’ inSegne fu i mu­
ri ;■ e Trajano Mormile , gloria della Sua Napoli , che nella mi- 
Schia e nel Servore del combattimento monta Su i m u r i ,  e 
prende i merli arditamente con mano, e non fi Sgomenta punto

d e lle
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t  I-B  R O  S E C O N D O .
delle tante a rm i ,  che gli fi avventano ad do fio, e mostra a' nostri, 
come hanno a romperSi le mura con miglior macchina. E Marga- 
ntone di Lofi redo. Scuotendo una landa con mano , Sottentra co­
si arditamente in ogni battaglia , e fa cosi alte pruove della Sua 
perSona, che fi acquista un nome di perpetua gloria Sra i Cava­
lieri Napolitani. Il Gran Capitano preServa tutte le donne dagli 
oltraggi de’Saldati, e rimettele nella lor libertà, e provvedete di 
tutte quelle coSe , che Sono necestane al vivere umano. La pre­
da fu grande e Senza numero , e fu trasportata^tutta a Barletta , 
e  r prigioni furono menati con lunga pompa , e con le braccia 
legate dietro le Spalle . Fu grande il numero dell’ armi e de’ 
cavasti, che lì prefe; e la quantità de’ bestiami, e delle vettova-
S lie ,  e degli altri am d ì ,  O r questa c saviezza g ran d e ,  e degna 

i  estere innalzata ìnlino alle stelle ; questa è quella v irtù , che luce 
com e lampa di fuoco accefo , quando dagli astedj fi Sanno na- 
fcere i trionfi e le vittorie. Il Gran Capitano avea in anima di 

trapalare più oltre , e di Seguire il General FranceSe, il quale 
allora avea volto le lasagne verSo la Terra di Castellando . Ma 
fo rattenuto dalla gran preda ,  eh’ egli avea recato da Ruvo ; 
perchè non nasaestè qualche diTcordia fra i Suoi nel partirfi quel, 
che Si aveano guadagnato con le armi. Ma estendo il nostro e- 
fercito accresciuto di tanti arneSi e di tante ricchezze, vi creb­
be anche la Same; e questo avvenne, perchè gran moltitudine di 
santi e di cavalli ricorsa dentro Barletta. Mandali intanto da’ 
F tfaceti una gran quantità d’oro e cf argento, perchè Se ne ri- 
Tcuotano mille e trecento cavalieri, eh’ erano rattenuti daleostrij 
e produconSì le convenzioni e i pa tti,  che aveano fermati Sra 
lo ro . Ma H Gran Capitano ,  eh’ era molto Savio e avveduto , 
nego di voler ciò fare , si perchè i Francest aveano più volte 
rotto quelle convenzioni ,  come anche per non aggiungere H fiore 
di tanti cavalieri all1 eSercito nemico ; e in ciò non fu punto in­
feriore a quel generosa Rom ana, il quale dille agli Ambafciatori 
de’ Sanniti, che gli presentavano una grande quantità d’ oro : Ri­
voltate in dietro i vollri tefori, perchè io non intendo di Jigno 
reggiar P o ro , ma di comandare a coloro, che polleggono loro. 
O costanza grande del nostro invitto Capitano ! il quale non al­
tramente /la immoto agli affisiti di tanti doni e di tante richie­

d e  ,  che e li Ibno porti ,  che un’ antica quercia alle Scoile dei* 
j e n ù .  o Scoglio indurato alle percostè deli’onde. Tentano di nuo* 
vo i  Francest I’ animo del Gran Capitano con nuove richieste ;

ma
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irta egli sta pur Saldo ne’ Suoi pensteri, perchè porta impresti nell* 
animo tutti i ricordi,  che gli diede il Cattolico in partendo d ì  
Spagna, e non Sono per cancellarsene mai.

Il Generale FranceSe come vede, eh’è preSo R uvo , o c h e i  
Suoi hanno ricevuto cosi gran danno, temendo,che i noSlri non fac­
ciano il Somigliante in tutte l’ altre Sue guarnigioni, laScia d* aflàiir 
Castellaneto, e vailene a CanoSa,con penììero di fare una mernora- 
bil vendetta di c iò , che ha fatto il Gran Capitano nella, presa di 
quella Terra. Litanae» ecco che appajono manifesti Segni,che i Cieli 
erano per Savorar.e Se parti del Gran Capitano; perchè mentre il Suo 
efercito. è opprestb da una fame importabile, Sopravvengono fette 
navi cariche di fermento, e di altre coSe necessarie , le quali il Re 
Cattolico avea ordinato, che SuSIèro mandate al campo desta Si* 
cista, e come approdarono su i lidi della terra , fi levò un gri­
do così alto fra i marinari , ed uno applauSo così grande ha il 
popolo e fra’ Soldati , .c h e  appena fi Sarebbe no uditi i tuoni. 
Cosi Su Scacciata la fame dall’ esèrcito : cosi i Soldati ed i po- 

eh’ erano per morirst per mancamento di pane , ritornano 
in v ita ; e tutte quelle genti ,  e tutte quelle Terre , che aveano 
Serbata Salda ed intiera ia Sede a’ Signori Aragonefi, furono lev 
venute e foccorfe nelle loco necessita. Ma il Gran Capitano c 
prefente in ogni cosa, e fa partire fra tutti sta preda, che fu tol­
ta a’ nem ici, lenza strepito e lenza rum ore, cioè le armi , le 
inlegne, e gli altri arnefi, i prigioni ,  ed i cavasti ; ed egli rle 
volge P animo a cofe di maggior momento. Ed astino a tanto 
che. venga il tempo da potere ufeire in campagna , e eh* egli pof- 
fa porre ad efletto i Suoi onorati diSegni, fi rattiene ne* Suoi ah  
Iogglamemr.

F I N E  D E L  S E C O N D O  L I B R O .

LE ISTOR. DI MQNS. CANTALICIO

;t?r Jì
! ■i  Timr me u 1j ; l  i e r i
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ALPADRE MIO FEDERICO.

Negli anni dell’ amore,

Nei di crescenti del poter virile

Tu seminasti un fiore,

Cui sorrise la prima a'ura d’ aprile.

La tua valida mente,

E d’ un angelo pio la dolce cura

Creseéan concordemente

‘Quel fiore al riso di gentil natura.

Ahi! non ancor compila

L’ opra, tu solo gli restavi in terra;

Tu gli porgesti afta

Delle mel'1’tì :\ debellar la guerra,

Che insidiose e rie

Tutto, che d’esta valle il suol nutrica,

Vorrian, rapaci Arpie,

‘Divorar coll’ infame aura impudica.

Or memore dall’ imo

De la sua zolla un’ aura d’esultanza

Ei ti solleva, un primo

Timido eflluvio di gentil speranza.

Pavia 20 Marzo 1845.
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CENNI STORICO-CRITICI

INTORNO ALLA VITA. ED ALLE OPERE DELL’AUTORE.

_-e_-

I.

.CENNI STORICI SULLA VITA

DI MARCO GIROLAMO VIDA CREMONESE.

.Lx principali notizie , che qui andremo sponendo, sono

navate dalle Memorie sulla vita e gli scritti di Marco

Girolamo Vide Cremonese del sig. Lancetti (Milano

per Giuseppe Crespi, 1851), delle cose patrie diligen

tissimo ricercatore , ed autore della Biografia Cremonese.

Nessun nome per avventura più glorioso per la pa

tria mia , quanto quello di Marco Girolamo Vida. Nacque

egli secondo i più a Cremona , nella Parrocchia di S.

Leonardo, ov’ era la casa de’ padri suoi, da Guglielmo

e dalla nobile Leona Oscasale. Forse a migliorIragione ,

lo crede il Lancetti nato a San Bassano, villa posta

all’ ovest di Cremona a 14 miglia, ove erano gli aviti

poderi suoi, ed ove pare si ritirasse suo padre, dopo la

divisione delle sostanze fra lui ed il fratello Giovanni;

perocchè in quasi tutte le sue opere invoca il Poeta le

ninfe del Serio, ed il fiume, che chiama padre e patrio,

a preferenza del Po. Il Serio poi, cui allude spesso il

Poeta, non è il noto fiume, che sorge da’ monti fra il

Bergamasco e la Valtellina , e che, scorrendo sul Berga
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masco e sul Cremonese, presso il Castello di Montodine

si getta alla Bocca di Serio nell’ Adda , alla riva sinistra.

Perocché quel ‘fiume ‘nessuna terra bagna del Cremonese,

ed èdi non breve corso, circostanze entrambe che ripu.

gnerebbero a ciò, che ne dice il Vida nel Bombycwm

(vedi nota (6t)) , nel Certam2n (vedi note (9) , (Se)

e (61)) e nel In». I de Reipi dignitate (vedi nota (52) ).

Il Serio, di cui parla il Vida, è il Serio detto morto,

che comincia al nord di Castelleone, presso le cui mura

trascorre, dà il nome al Borgo e alla Porta di Serio,

scorre pcl territorio di San Bassano, cui lambe il fianco,

e poi per quello di Pizzighettone, ne tocca le mura dalla

parte di Cremona e , impinguato da molti ruscelli, sino

a portare qualche barchetta, va nell’ Adda , e con essa

poco dopo nel Po. Le sole terre infatti di qualche mo

mento, che bagua, sono le tre citate, ‘tutte nel Cremo

nese, ed è, come lo disse il Vida nel Bomlgycum, bre

vissimo il suo corso. In San Bassano, colta terra di ben

20,000 perticbe, sarebbe egli stato battezzato nella chiesa

di San Martino, col nome di Marco Antonio , che il

Vida conservò fino a che si fece Canonico Latcrnnese.

Che se nel libro de Reip. dìgm'tate egli si dichiarò

nativo di Cremona, di cui esalta la nobiltà , pare che

intendesse esprimere con quelle parole l’agro Cremonese,

e che si vantassc oriundo, core’ era, e cittadino di quel

la, cli’ egli onorava tanto ed amava. Io inclinerei a

crederlo nato a Cremona, e da bambino passato a do

micilio a San Bassano.

É ail'atto incerto l’ armo, in cui vide la luce; alcuni

lo dissero nato nel 1470, non osservando che di 54 in

55 anni egli sarebbe stato elevato a quegli ordini, che
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giusta il costume si concedeva‘no a‘ 2l’); il‘ Marcheselli’;

Seguito dal Tiraboscbi, pur contro ogni probabilità, nel‘

1290. Noi terremo, seguendo il L'ancetti , l” epoca di'

mezzo, che in fatto è la più simile al‘ vero Ebbe

egli almeno 4 sorelle e 2 fratelli. Riprodurremo qui un

albero genealogico, raccolto per quanto fu possibile dal

Lancetti, della famiglia di lui, già dal secolo XII lio

fen‘te, e divenuta nel XIII ccnsolare, o patrizia.

Studiò egli ne‘ primi anni a Cremona sotto il gram

matico Nicolò Lucari le latine e greche lettere , e com

pose versi da fanciullo presso il Serio, com’egli attesta:

Omnia, qurze [mero quondam milei ferre solebant '

Seriafles. '

Scavo/zia ludus.

Le speranze , c'be ispiri) presto ne’ parenti, decisero

questi a mandarlo a perfezionarsi negli studii a Man

tova, dove egli stesso dice 6.’ essere stato santissima

mente educato dai Canonici regolari Lateranesi , indi a

Padova ed aBologna, a quo’ tempi dottissime. Le opere

di Virgilio, cui spesso imitò, e sempre tenne a guida ed

esemplare , erano suo studio prediletto (b). Consecrato

prete, come è verosimile, all’ età prescritta de’ 15 anni

(1505 ), fu successivamente nel corso di 4 o 5 anni

investito nella diocesi sua di varii beneficii con cura

il’ anime, e fu a Ticengo, a Monticelli nel Parmigiano,

proposto a Solarolo Monestirolo , arciprete a Paderno.

Cresciuto in Cremona all’ amore di quegli ameni studi,

(a) Dicesi che innanzi ci venisse alla luce la madre sognano

più volte vedere il figlio sollevarsi in forma di cigno.

(ta) Il Giraldi invidamcntc pronunciò, che nulla reatcrcbbr: al

Vide, se Il toglìcsnc dall‘ Opere sue quanto è di Virgilio.
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che ammirò. in abituali colloqui nella nobile donzella

Partenia Gallarata, nelle greche e latine lettere dottis

sima, gli ebbe a conforto ne’suoi studi e nelle sue cure

in campagna, ove compose le Bucoliche, il Giuoco degli

Scacchi, il Baco da seta, forse alcuni Inni, e il Carme

coi due Epigrammi in morte dell’ Aquilano, che sotto il

nome di Marco Antonio Vida si stamparono in Bologna,

nel 1504. Pare che 4 o 5 anni dopo aver presi gli

ordini si facesse Canonico lateranese; poichè egli fu,

come dicemmo, a più gradi ecclesiastici elevato dopo il

I505 , i quali dovette in qualche anno percorrere; ed

egli stesso dice (1’ essere entrato in quella congregazione ‘

dopo del tempo ( max ), dacchè aveva ricevuti gli or

dini (V. Dedica a Mons. Vincenzo Caraffa, Arcivescovo

di Napoli, dell’ Epicedion in morte del Cardinale Oli-,

viero Caraffa, protettore de’ Canonici lateranesi di Man

tova, anno 1511). Divenuto Canonico assunse il nome

di Marco Girolamo, che ritenne sempre dappoi , e pose

in fronte alle sue opere; allora portossi ad abitare a

Cremona nel monistero di S. Pietro al Po de’ Canonici

Lateninesi , e allora probabilmente ebbe il Priorato di

S. Pelasga, che solo ad uno di quell’ ordine si concede

va. Dopo qualche tempo, uscito già di giovinezza, come

egli dice nel libro de Reip. Dignitate, recossi a Roma

per attendere a’ più gravi studii dello stato suo, ed ivi

cominciò la Giuliade, poema di molto merito , che do

veva nel 1511 pubblicarsi, il che poi non avvenne

(V. la citata Dedica dell’Epiccdion Vedremo più in

nanzi come probabilmente nel x5n a Roma componesse

il XIII Pugilum Certamen, di cui presentiamo la tra

duzione. Quivi, tutto dedito agli ecclesiastici studi, de



Il

eise di' dare,un addio alla amene fatiche letterarie;

quando, da Leon X, che, com’ egli stesso attesta nel

lib. ‘de Reip. Dignitate, avea letti i suoi versi su

gli Scacchi e sul Baco, invitato a scrivere in carmi la

tini di Cristo, pose mano alla Cristiade, e per maggior

quiete si ritirò a quest’ uopo nel Monister0 di S. Silve

stra, in Monte Corno presso Frascati ( 1515 ), che poi

il Papa gli conf'eri titolarmente. Non lasciò per questo

di visitar Roma, ove teneva una casa , che gli Scalzi

Carmelitani scopersero , e su cui posero un monumento

col noto distico:

Dance Minciadem jactabit' Mantua Vatem.

Jact‘abit Vidam Clara Cremona suum (a). .

Mazzetti, sull’ ingresso nella Diocesi Cremonese

di Monsig. Carlo Emmanuele Sardagna de.

Hohenstein. 1851. . '

Ben 12 anni impiegò egli a quell’ esimio lavoro, di

cui Leon X non potè leggere che i primi libri (V,

Carme del Vida in morte de’ suoi genitori), e che fu

poi presentato a papa Clemente ‘VII , il quale pare lo

creasse Protonotario Apostolico. Ritenne però sempre le.

dignità e le prebende , che dicemmo; il che era per

messo innanzi il Concilio di Trento a’Canonici regolari,

mediante un semplice assenso del Superiore loro, a nor

ma d’ una decretale d’ Innocenzo III; e dopo il Conci

lio di Trento le ritenne per una particolare dispensa

concessagli da Papa Leon X, come appare dal suo te

“amento (1564 Or veggasi con quanto fondamento

(a) Cremona illustre vanter‘a il suo Vida,

Finché del Mincio Mantova il Poeta.

Il Traduttore.
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di probabilità lo ‘si dica nato nel 1490} secondo ,‘una

tale asserzione avrebb’ egli di 14 in 15 anni ‘ottenuti

gli ordini di Sacerdote, e avuta parte di quegli onoriI,

che furono sopra nominati. ,

In sino al 152’) non conoscevansi altri versi stam

pali del ‘Vitla, che quelli in morte dell’ Aquilano (1504),

quelli in morte del Cardinal Cara'll'a (r‘5n) , una ‘lunga

Egloga in morte di Giulio II ( 1313) e pochi versi

stampati nella Coriciana (Roma 1522; da Blosio Palla

dio ). Erano però nelle uiani di tutti i dotti la Poetica,

il Giuoco degli Scacchi e il Baco da seta; la prima

delle quali opere doveva stamparsi secondo il Negro nel

[525, ma non lo fu. \ ‘ ‘

Mentr’ era a Roma, probabilmente nel 1555, gli mo

i‘irono i genitori; in quell’anno ‘fu da Clemente VII

creato Vescovo d’ Alba Pompeia nel Monferrato , fra

Cherasco ed Asti; ma pare vi si recasse solo morto quel

pontefice (1554). Nel 1555, andato a Cremona per

riordinare certi a'l'fari domestici della eredità paterna,

che forse da tempo ricbiamavano la sua presenza, vi

stampò la prima volta la Cristiade. Rimase quindi per

alquanti anni nella sua Diocesi d’ Alba, ove la mitezza

de’ costumi e la mimifica pietà lo fecero adorato dal

popolo; ma le guerre , che furono poscia per tutto lo

Sta'to di Milano ed il Piemonte, lo costrinsero due volte

dopo il 15‘42 a ritirarsi in patria. Ma in quell’ anno

(sono sue parole tratte dalla Actio II in Papienses )

» essendosi fra Cesare e il Re di Francia (Carlo V e

Francesco!) pattuita tregua di molti anni, il Francese,

che aspirava a Milano ed alla signoria di tutta quella

provincia , ond’ era stato cacciato, vago di nuove cose,
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e‘ di lunga pace insofferente , violata in segreto la tre

gua , ordinò , che assaliti e presifossero da’ suoi Alba:

e Cherasco, muuicipii ne’ confini de’ Liguri, munitissimi,

ch’erau da’ Cesariani occupati; e di notte da Torino

speditevi quante coorti pensò bastassero all’ impresa,

diviso in due l’eseroito, senza diflicoltà alcuna prese

Cherasco, atterriti avendo coll’ improvviso tumulto e nel

fitto della notte i Cesariani, che v’ erano a quartiere.‘

Di già erano presso ad Alba venuti, e l’ esercito Fran

cese, capitanato da Gin. Antonio Benvellano, varcata la

fossa , appressate il: scale , avca salita: le mura; altri

eziandio, scesi a terra, erano entrati in Città, cedendoi

Ccsariani assoldati, che quivi eransi posti a presidio, e

correndo alla fortezza e a’ luoghi della città più sicuri;

e. per poco non corse Alba la sorte di Cherasco, e quel

munitissimo municipio, che fu sempre alle castella e alle.

intraprese di Cesare opportunissimo baluardo contro la

violenza de’ Francesi, sarebbe senza dubbio caduto in

poter de’ nemici , se non s’ opponeva l’ insigne fedeltà

ed il memorando valore d.’ un Cremonese Sacerdote ( il

Vitla), che in quella chiesa è.capo de’ Sacerdoti e Pre

side delle cose sacre. Però. ch’ egli, udito il tumulto, e

visto il pericolo, dimesso tosto l’ abito pontificio , e ve

stito il sajo, armò il popolo, a lui per incredibile afl‘etto

legato e per molti titoli tenuto ‘e, fatta una schiera,

corse al posto della semitolta città. Furono presi‘i ne
mici, che già Iv’ erano entrati; quei, che salite -averan

le mura, respinti, e ncllafossa alla rinfusa precipitati.

Finalmente gli altri tutti, ogni cosaabbandonata, s’ ac-<

conciarono al partito di fuggire, molte scale lasciando, e,

‘ ferrate Pertiche, ed unciui ed altri bellici strumenti, con
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molta copia di polvere incendia'ria, delle quali cose tutte

il popolo Albese fe’ preda. Di leggieri avrebbesi potuto‘

insino all’ultimo ammazzare tutti i Galli, e tutte quelle

Francesi coor‘ti ail'atto distruggere, se preveg'gente il Ve

scovo dell’ avvenire non avesse temuto d’ allidar sia alla'

notte ed i suoi . . . . . . Interrogato clappoi quel Sacer

dote ‘nostro dagli amici, se lecito era ad un Prelato ,

messa a parte la religione, assumer l’ armi, e alle pro

fane e guerrescbe ‘azioni immiscbiarsi, rispose; esserlo a.

tutti ribattere dalla patria un pericolo, e lui da tale

stirpe e da tale Città provenire , che sempre alle pub

.bliche bisogna fu utile e colla fedeltà e col valore , nè

aver potuto tralignare da’ suoi (a)«. Ned aveva egli

meno di 62 anni a quel tempo. Sappiamo da un suo

epigramzua com’ egli in occasione di quelle guerre semi

uasse ne’ proprii campi de’ grani, a sollievo de’ miseri

travagliati in quelle vicende; del quale epigramma pre

sentiamo una felice traduzione italiana del Signor Lau

cetti.

Queste, o suol, che le mura ad Alba cingi,

Fave dà Vida; e tu buone le cela

Nel facil grembo. Ei per pietà le sparge

Del popol bisognoso, or che inlierisce

Nella pressa città pallida fame.

Cosi sollievo la digiuna turba

N’ abbia , mangiando i teneri legumi.‘

Dolce letizia ci sentir-à nel core,

Guardando il campo dall’ eccelsa stanza, '

E le fave mondano , e delle monde

(a) Il Traduttore.



Pascolo farsi, ed i satolli poi

Sugli omcri asportarne i vercfi fasci.

E assai gli piacerà di tai rapine

Mirar guasti i suoi campi, e dentro i vivi

' Granai veder le sue'messi riporre.

Tu intanto, o buon terreno, ai sparsi semi

Fecondo assisti ; biada altra non fia

A queste fave preferita mai.

Pili grato monumento della mitezza di cuore del Vida

non può vantare la posterità, che di lui e di tutti i

buoni si prende un soave pensiero.

Dopo che Pietro Strozzi a nome de’ Francesi ebbe oc.

cupato il Monferrato , dai tumulti delle guerre ritirossi

il Vida ( 1547) nuovamente a Cremona, e vi fece rie

dificare la Chiesa delle SS. Itlargarita e Pelasga , e in

casa dipinse il celebre Cremonese Giulio Campi (già da

un altro de’Campi, da Bernardino, avea fatto dipingere

in Alba le imposte dell’organo della Chiesa Fu quel

l’edificio adorno di iscrizioni, d'una bella torre, e dello

stemma del Vida, cla’ era un’alta vite con foglie e grap

poli, coperta dal cappello vescovile, co' soliti cordoni -e

fiocchi‘ per meraviglia salvato dalla furia struggitrice de

gli stemmi, a’ tempi della Cisalpina repubblica. Ma tutto

fu poscia guasto in quella Chiesa, e nessuna delle v0

lontà del fondatore osservata. Prima però, che erigesse

quella Chiesa, era egli stato invitato a titolo ‘d’ onore

da Paolo III a Piacenza , allorchè quel Papa vi si recò

( 1543) al celebre colloquio di Busseto con Carlo V 5

e v’ andò in fatti il Villa ( i545, 29 maggio), e lin

tcrvenne alle sessioni dei 12 maggio 1546 , dei 2’) ed

Il marzo 1547. Fu, com’ uomo di somma autorità, chia
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fiato al Concilio di Trento, ove abitò l’amena villa sub

urbana, roncessagli dal Cardinale Cristoforo Madruccio,

Principe e Vescovo di-Trento; e tenne quivi fque’ dia

loghi, che ,porsero materia all’ Opera de Beip. Digni

tate. Tornossi ad Alba dopo la sospensione di quel

Concilio, ed ivi .ebbe.dal pubblico Cremoneseinvito

(50 maggio 1549 ) a scrivere le Azioni c,ontro Pa

vesi, nell’occasione della lite insorta fra- quelle due Città

sul primato. Furono queste senza il suo nome pubblica

te; e dal legato di Cremona recitate (agosto 1550-) a

Milano. Nel 1550 fu il Vista a Cremona, ed attese .a

stampare tutte quelle opere poetiche, che stimò degne

della posterità.

L’ anno dopo ricevette in patria l’ ordine da D. Fez

rante Gonzaga, Governator di Milano, di presiedere al

Generale Capitolo, che vi tennero gli Umiliati; e nello

stesso anno recossi al riaperto Concilio di Trento, ove

probabilmente rimase fino alla 16 sessione (28 aprile

‘1552 Allora le guerre , a quanto pare, che fino al

1556 continuarono, nel qual anno si strinse la pace fra

Carlo V ed Enrico Il di Francia, lo 'rattennero a Cre

mona: pubblicò in questo anno colà i Dialoghi de Reip.

Dignitate, in cui mostrò il valor suo nella politica e

nella filosofia, specialmente dietro le norme teologiche, e

li indirisse .al Cardinale Reginaldo Polo. Raccesasi la.

guerra ,.pare che dal 1557 al i559 si rifugiasse uno»

vamente in patria, grave di 77 anni; e che più non

si recasse al Concilio di Trento, riaperto nel 1562;

mentre in quell’ anno pubblicò le Costituzioni Sinbdali

in Cremona. Ma due anni dopo fu senza dubbio alla sua
sede, Ipoicbè nel 29 Marzo vi stese il suo testamento, in

cui ebbe de’ poveri quella generosa ‘memoria, di’ era
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dell’ .animo suo. Pare dal suo primo Inno al Martire _8.

Lorenzo, che la porpora Cardinalizia gli fosse riserbata,

della quale esprime quivi una modestia rinunzia: '

Or di ricchezze, ora il desio d’ onori

Me più non tenti, o non mi rechi affanno

La porpora da molti ambita tanto;

Ma lieto io posi di tranquilla pace.

E la fama, che in Roma godeva, e l’ amicizia di molti

Cardinali, come del Bembo, del Sadoleto, del Polo, del

Cervini, del Monti, del Friuli, ne sono un fondamento;

e s’ aggiungano a questo certe parole a lui dirette dal

Cardinale Alessandrino in nome di Pio V ( 16 febbrajo

1566 ); »quelle .cose, che ad innalzarti ed ornarti spet

teranno, puoi tutte sperare da lui (dal Papa)‘: (Vairapi)7

Morì Marco Girolamo Vida d'anni 86, giusta corn

puto che col Laneetti sulle prime ammettemrno, dopo

54 d’ Episcopato, nel 27 settembre 1566 in Alba ; "ed

’ ivi e a Cremona a pubbliche spese gli furono tributate

onorcvolissime esequie, e più onorevoli lagrime. .Il. suo

ie,tnmgnto è citato- dal Lancetti pafl. ,5,7,. 58 (a). ‘Il ,fin

(mi “esposto, ge. quanto di 'lui ci 1resta nelle sue opere ba

steratmo ad attestarne le molte e grandi e varie ‘doti

, [pente e dilettore; aggiungerò, che, da chi .uon du

,1m5,n4i ,Parflseafltîl", ma" .S°"e~’ aesisme» -'* VÎ‘ÎSÌIÎFP’ ,Sî

valle refaifl‘nfiaxe‘i'etifl lai.flemfa .° .veh9 f= P”‘°P""

ilfl’"!‘lf°yiîfillifi‘îîì ..r‘ls= are a‘ aefle ‘l’.flflime a.%*gfh 99°

méaslimfamav .bm,w i.fla'is.1e= di î1.PÎ (1’), e rrew

(q)Aî nostri tempi la famiglia del -îVida è sueceduta per ,di

“inquina di donne dai-VirlmSaccenti .di ‘Bivarolofmt'ì.

Ad») NelP'l.eafi1il ritm..lt° .fl.'°‘ X.is,ta,, 99"’ al"? ar1 .ienaarit°

colle parole "Quo: amarIun! Diiu.

I 2
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forse u‘ngafine verrà raffigurata nella memore patria mia

sulla facciata del, municipale palazzo, che va riedifi

cando;-onde chiaramente si vegga, che degno‘de'lla me

moria di loro è‘ il nome suo,' e degni di lui i concitta

dini, che ognor viva la serbano. '

Il.
‘ .,,.I " "‘t ‘. . f‘ ..,

CENNI CBI’I‘ICI SULLE OPERE DI MARCO GIROLAMO VIDA.

,_

n

orme roe‘rrcne. '

I. Un,p-Cartne' e due Epigra‘mmi in morte 'dell’Aquilano,

il primo intitolato: Oratio"Jovis in‘conció'ie deoruni

(stampati nelle Collettanee GrecosLatim! e' Volgari per

diversi autori moderni, nella' morte del Cardinale' Sera

fino Aquilano, per Gioanne Philoteo Achillinu, Bologna

1504, che non furono più riprodotti'). . '

Il. Epieedion in funére Reverendi.rkimi Domini D.
Oliverii ICamphae Cardinali; , Episco;hi Hostiensis

(Absolutum Romae, in sacris aedibus Pacis nostrae,

10 Ìml.febr. 1511). ' "

III. Carmen pastorale (detto Que#cen‘s' dal nome

della Rovere di Giulio II) in quo deploratur mora Ju

, Ìii Il Font. Max. (che non porta data di luogo e di

anno; secondo il Vairani, che lo riprodusse, a Roma 1515).

Di queste tre non parlano i Volpi ‘nella Cominiana ,

m‘: l’ autore nellLedizione del 1550.

IV. Carmina (nel libro stampato a Roma da Blosio

Palladio in lode di Giano Coricio ), esclusi dal Villa

nell’ edizione del 1550.
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V. De Arte Poeticaiibrf ire; ," de fionzbyt‘ie libri

fluo, de Ludo Scuccleiol‘um Ìiber unus, Hxmni |et'

Byrolica ( Romae, 15'27 (ipud'‘'liitifòiiiciini Viceîrjtìriuna

ricopiati a Basilea , i554 e‘lzi salti? Poetica a Parigi
da Roberto Stefano 1557 1 I' q ‘' i‘ ’ I‘ I.

La Poetica, ‘chiesta ‘pubblicamente 'ila“Romti all'autore

per parte de’ Cremonesi (5"feb‘biifido),ffttupet' decreto
della città' (27 marzo 1520’) ‘data ai staiiipare; ma forse

fa ciò dal Vida ‘impedito; E forniatà‘sulle î'nîin’,io'ai pia.‘
torie di Quintiliano. L’ abate‘ Battenx'‘î‘rije‘insexr‘i ‘molti;

versi nel suo Corso di Belle V'Le‘ttere, e‘la"stainp‘ò ‘con

quelle di Aristotele, d’ Orazio ‘ti di‘ De's'prea'ux‘. L6 Scad

ligero la dichiarò superiore‘'a‘qu‘ella d’0riaziofe il Pope,

' nel suo Saggio sulla Critica, .‘‘ca'tttò‘"‘sur essa i

Dipinge un"Ràtfaello, ei‘ciihtaîuii Vida ,

Vida immortali cui l" onorata ‘fiorite

8': dei vati' l’ alloro adorna, ‘e dirige, . I .
Chè de’ critici'l‘ ellera‘ frondosat I ‘ î I‘ m

Te vant'erà‘Cremoniéd oggi‘ e sempre, h ,“

Cremona, tant'o a'lllaimtova ‘vicina’ " “

Pel suolo .e , tua m‘ercè, più ancofper fama.

Fu ‘usata in Varie scuole‘ il‘ lteiliit‘fe l’ahate Paiini ,

professore di eloquenza‘ in Mila'riiif'ampiiàvht con ‘essati

precetti orazia‘ni. ‘ ' ' ' ‘ ' ‘ . ‘ , ‘

La tradusèe“in‘ versi sciolti prima‘ M.' Nicolò Mutoni',

poi il ferrarese Gin. Andrea Baro‘ttl, e il‘-P.‘ Gian Pie-"

tro Riva da Locarno, il quale però non'la‘ zstampii;lcri.

stoforo Pitt in‘ versi inglesi , Batteuì in prosa francese.‘

Il Baco da seta, di genere georgico, è opera di pi‘i-q

ma gioventù, e da alcuni creduta la più perfetta. In;

éssa 1’ autore inseti tavole di sua invenzione, come quella
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del Serio. La tradusse prima.Ascanio Monosini da Prato

vecchio. ,poi Camillo Sitoni Seo‘iore Milanese, .e Tom

maso Perrone,e Giuseppe Anton.i.o,Giugliei lodigia.no., ‘e

Contardo Barbieri modenese. In ,francese," Signor,di,Cri

gnon , e il Signor Levée in prosapure francese.

Il Ginocofidegli Scacchi, opera,di,prirna {gioreotir,; i‘:

‘ forse la più studiata e più nota. tradotto in Ii.seiolti

italiani da .M..Nicolò Mutoni, ,poi.io .pt.tava ,rin;a (da

Girolamo Zannucchi da Qouegli,anq,,ge\gtello,st€sstlItt9tt‘p

da Ascanio Monosini , daYCamillogsito,niflrnilaneae in,iseiol,

ti, insiem col.Baco da seta, rimasti nuovamente

in ottava rima,d.a Cosimo Crazzini\a F|j,re.nze,îe ‘dall'Atl

cademico Innomiuato Iml.terfett,oj,lljlotttìtfti Sebastiano

Martini di Faenza), .e da Cregorio;l)îgeghi Bresciano; lo

tradusse Vincenzodlegnani da Reggiq,îma Ipoi.eou îaltri

suoi versi lo diede alle ,fiammefquinrii ipîisciolti e ah

bastanza felicemente TommasoPerroue insieme al Baco

ed allri Cristiacie, ed il marchese Carlo .Pin,dernonte di

Verona; in ottava rima.l’ abate,Gianfrancesco Masdeu,

ed in isciolti il Frlergo I(l’avuocato Manzi milanese ).

Più presso ..a.t.10i (I Sg9),,ne diede.una versione in.isciolti

I il bravo poeta ,cremonese Giovanni ..C.hiosi, vivente. YIn

‘francese Luigi de Majur‘es,,e Vesquino ,Philieul di .,Care

pentrasso, e insieme al Buco il Levée ; Jacopo .Rowbo

thnm in inglese, ~e se ne cita,una.spagnuola dall’;ahate

Marcheselli,,nelle Ot‘aaigmi,in.difesa Vide.

" ' Gli Inni,.quattro dei Jqunli sono nella.prirna edizione

‘. del 1527' , alcuni , altri _co.n. delle _cdi îi.n.quellî - del .15..5.0

e nelle posteriori (,Cgrngizrqr ,dt'stel'sègfllflig), Il II.’.,Ri,va

da Lugano stampi: ‘tradotta l’.Qt,lfl sulla Pace, ‘una Ial

' Pont. Mass. Leon X il Lancetti; il Levée ne tradu5:c

parecchi in francese.
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Egl‘ò'glie'kd’i‘îpt‘îiiîssini‘a latiirità‘) sifii‘ovano tre nelle

note edizioni,unét‘-quarta intitolata Aplzatarques a Pa

figil('Maturîno‘preîfbsf1ÈÉi')‘, e una quinta, il' Quen

L‘ùts‘, senza ditta, diicui fii'già detto.

Vl; Claristiados libri: sex: (Cremona iii S: Mirrgarità

o'tîb'b'ie' 15'5'5" per‘ Lodovico" liritianico‘ F‘ti la Cristiade

Ulte"glfrirbcitcéib‘il nome di‘\iirgiliti Cristiano. Si scusa

1' autore nell"edlzionc di Creinona dvaver osato quel la

vero, per la gratitudine e l’ obbedienza dovuta a Leon

)Ì ed a' Cletn'é'ntè'Vll.' Éisendi» e‘ssa finita , pubblicò il

Simhaì'iài-ìi nel t'5‘27" il'suo'hebpoema‘dè‘l’àrtu I’Î'rgù '

7i'ì1i“, onde" il Vidi. per' 8" anni ne ritardi) per modestia

la‘st'anipa; Fu'letta nelliz'uniirers‘îlà', vivente l’àutore;

n‘totii‘ c'òn'cètli ne cavò il‘'l‘‘assò (à); la" illitstraròno n

cà'h‘oirièo'Bottà' pav‘esie (,1569) e Girolamo Macchiavelli

dà Lu‘go';' a questo sublime lavoro , ad onta delle criti

che, che frugò fra scrittori olandesi il Corniani , deve

egli un’ eterna fama. La tradusse prima in isciolti

Camillo Bernardi Cremonese, poi'''fommaso Perrone da

Lecce, in ottava rima il canonico Carlo Ercolani patri

ziò maceratese, in versi liberi il si". G. Z. (medici)

Zixò‘chi)' e come appare da una lette‘ra del barone Ver

naz'zà,‘ pubblicata dal Lancetti', un certo Pélleri, Il sul

lodà'to sig'. Cliiosi ne stampò di' recente una robusta ver

si0iìe"(185fi)i Fu poi ‘voltata nella maggior parte delle

colfe' lingue enropee; in ispagn'uolo, vivente l’ autore ,

da Giovanni Martirio Birrdèro.

(il) La celebre ottava del Tasso (C. IV) Chiama gti abitalor

dill‘ oìhbne' eterne vt‘.c.' è nn’itnitazicne del passo della Cristinde

(dita. 1), Ove L'ucil'crdadtina i demoni per la venuta di Cristo.

«
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VII. XIII Pugilum Certamen , di cui porremo i cenni

critici in fine. , .

VIII. Carmina de pessimo Juda (il P. Vairani li

cita stampati a Firenze i680 ); sono quelli, che ri- '

guardano Giuda, della Cristiade. .

IX. Julìades , poema in lode delle azioni di Giulio

II, che 1’ autore incominciò a Roma, e non condusse a

termine. Non fu stampato, e si crede perduto.

Le edizionidelle opere poetiche del Vida in ordine

dihnerito sonni quella di Lione del Grifllo, e di Basi

lea del Vuiuttirg(l557); migliore quella presieduta dal

I’ autore,‘in due parti (Cremona in S. Margarita nov.

1550). Quella di Oxford di Tommaso 'fristram in 2 vo

lumi (t7ao-5 ), in cui mancano le cose sacre, che pub

hlieò poi ‘Eduardo Owen ad Oxford (1725), omettendo

gl’Inni. L’ edizione Corriinianu, per cura dei fratelli Vol

i:ol trattato de Rei’). Digm‘tate (Padova.r7îit

0PEI\E IN PROSA.

"I."-‘Cfèrhonènsium Orati‘ones tre: in Pnpienses in

controversia Principarur (Cremona luglio 1550 ). Fu

rono stampate ai Parigidri “Gio. Aut. Bevilacqua cremo

nese (1° agosto ‘1561),, ed un altro cremonese , D. Gin

Iii)' Ciasrit‘eìBobetti, lo fa’ ristampare a Venezia (1764).

’ÎÉspo-rremo come fosae.data occasione a queste Orazio

ni." Nel |549 sorse contesa tra gli oratori cremonesi e

pavesi presso il Governo di Milano, sulla precedenza

nelle,pqhblirhe rappresentanze, nelle cerimonie e fun

‘zitini. Fu tale il calore della disputa , che i Cremonesi
iie'lrisarono difendersi pubblicamente, e mandata .al Vide
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una traccia (5o maggio 1549), lo pregarono a comporre

le tre suddette Orazioni , onde nel giudieio, che‘. se ne

dovea pronunciare dal Senato di Milano nel‘ltiglioì5‘50,

ottenessero i sùoi ‘condittadiiii‘la prefer‘e‘iizaf''Coinpite‘,

atteserb i Cremonesi a stan'aparlé, senza però n‘óîtife"d'au

toré,'ma assai lentamente.‘ Furo'rìo"d‘a'l legà‘to‘bfemonestt

pronunciate nell’ agostò' 1550,‘ è la l'oro" 'as‘piiei’za.insieme il molto letterario merito, valse ad ‘esse il no.

me di Verrine del Vida. Ma fu‘ la contesa finita, essen

dosi dal Senato di Milano imposto con decreto (7 agosto)

ad ambe parti rigoroso silenzio‘, e ‘preso lo ,spèdiente di

estrarre a‘ sorte, quale degli oratori delle‘"diie i:i.t"td doe

vesse nelle pubbliche funzioni‘pr‘èceii‘erè’. ‘ " “m

Dopo che Giulio Salerno (1551), ‘a quanto pare oriun

do cremonese di Formigara , ebbe risposto a quelli‘: del

Vida con tre orazioni, che però no'n‘si 'stam'p'aî'o‘no', un

tale Bernardo'Sacco', per ‘noti "so qtì‘al‘é‘'iìirore, "sparse

mille contumelie e calunnie sf1‘l tr'eÉchiii Vida, d‘ell‘e'Îquali

nessuno si curò. Ma il P.‘ 'Gi‘an Pàbl‘t‘i"idaùiiischdlîî‘sotto

il finto nome di Giiilió‘Viscói‘tti‘,‘ Èdi" tii'tiiia‘stti'di‘difen

dere lo storico Bernardino Curio , dal poeta tia‘lf'iiiitatt)

in quelle orazioni per alcuni errori“inimrsi n’‘e’suòi" an

nali , rinnovò ed ampliò‘ qttelle"*ea"lùiiriie,'‘èid'ììggiunse es

sersi quelle orazioni bru‘clate"‘îii"Milà‘dbîitpblil‘iinifiente

per mano del carnefice? Cosi‘ niii‘ti‘caluiiit‘iiiyirisiiiin Ìcol

l’ altre dimostrarono all"evidenza"fallseipriifia‘ i’ À‘Î‘i‘rii in

una sua tipologia, poi l’abate D. Pietro Canneti (Axio

pisto Filofilo) e il P. D. Giulio Maria Grandi barnabita,

nella sua Difesa del P. Paolo Onofrio Branda e di M.

Girolamo Vida (Milano 1760).

II. Dialogi de Reipublicae Dignitate (Cremona 1556).
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Il!f Lancptti ne tradusse .il Proemio nel fine delle sue

Mèm‘qrie. . , t

Éììîètblèe‘, :flc@i,ne‘ staìhpàtà ne'llè Lettère de".lîrîfl'

ciPi,flalciine da vqrii‘ a'utqri- (Botla payese,--\Îàiranifl

'fiiiàhoschi )', ‘quasi tùttè ripglute nella Comipiana;

IV. (Î'ònstî.tàtiones synodalè; civitati .4llbaè et, d'îo-,

c'èisîî pìaescn’fitae (Cìemona 1562 ).‘

orìn m non IIÉDI'I'R.‘

lettere, clic trovansf uglf’Ax‘cliivio‘ segretb Gua
's'lAall‘à‘ ('Ì‘ii‘abos'cfii), nelllyAh‘mbrosi‘ana di Mi.la’no e nel

Î’Arc'lifvio capifolàre d'i. Crediona , cui -egli , come ap

Rare da tali leftere, q'apartenn‘e, quale canonico del

Dùómo.- '

. VÎQ' 1Îecretî' Proposta‘ pel concîlfo‘ provincialg: di Mi

lana',' e Or‘azibnîda recîlarLsf n‘ella ma apertura (1564);

nelÌ’Àm'lirosiàua' di Milano.

Due magistratu, secondo il Cliilfnî e iÌ P. Pos

seviìao) che fòrse presero uno scambio coi libro de Reip. ‘

Dîgnitate.

YÌIÌ. De Arte Oratoria.

I): onmes Evangelii S'crifil‘ores faraphrasis ad

Delphùuun Franciae regi: fiL'um. . . .

X. Ìnscriptiones, nelle quali' era il Vida- valentîssimo,

in gran yarte certainen‘c perdute.
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- amar enne: sue emanare ma; romeno

lini PÌÌGILÙM CÉR'Î‘AMÈI‘Ì.

rì‘ P’óeinéttìs',I di‘ un ora‘ presentiamo 1.4. vei‘siitne' ii'a

‘1t‘an‘ ,‘ è fiaan‘ ai dhhliio lavoro' da‘ vìa'a; peroceliè",

oli‘ie‘ lo" stile, ci: ne dimno evidenti prove li: testimo

riîiinie‘ a‘a omni, dar Angurelli, ad‘ riga", del

Iiiiriccliib , del Ploscoe , del Tiraliosclii, del‘ 'Paidisi, i quali

uliiiiii' lo’ dissero' perduto. Il‘ sig. Prospero Fimtauesi una

copia né‘ scoperse guasta e. mutilata' a Reggio fra vecchi

rica‘rtafa‘eci: della nobile famiglia Denaglio ;, ereditato forse

dall"aro È‘rancesco Dena'glio, poeta latino, a varii onori
elevato (fanti famiglia Gonzaga, e (15N85‘) capitano di

Giustizia nel. Monferrato, ove il Vida fu Vescovo. Fil

mandato il manoscritto al sig. abate Belli) di Cremona,

dle’‘l'atini‘ carmi peritissimo; però, e per le imperfezioni

di esso e per riguardo al Governo francese, che regnava

allbt‘a in’ Italia, non fu reso noto che a pochi dotti, che

ne" presero copia. Ti‘ascorsi quc’ difiicili tempi. si pensò a

rist"amparlb, e fece questo dono alla letteraria repubblica

il’ dotto reggiano sig. Luigi Cagnoli, che avutone un e

sèmpfare dal P. ab. Bianedettino D. Ramiro Tonani; ri

(fotto alla migliore lezione, lo pubblicò a Milano nel

18t8 (presso Francesco Fusi editore de’ Classici Italiani)

con a'rìnotazionii Egli attesta d’ aver tentata la versione

degli squarci più belli, ma non li oii'erse poi al desi

derio de’ letterati. '

Il Roscoe, appoggiato a parole del Tiraboschi, gratui

tamente appostegli, disse questo Poemetto composto dal

1’ autore a 15 anni, nell’ anno stesso in cui fu fatta la
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Sfida (Vita e pont. di Leou Xcap. 7 e 17). Ma il Ca

guoli ribatte con varii argomenti quell’asserzione. E in

nanzi tutti la somiglianza (l'alcimi versi del poemetto ,

in cui si parla del luce da seta con i primi p<,iel Bom

b_ycum (v. 'rrotia (59)?’ aeriìiglianza , cl:e noi .’Iróviallio

ancor ma‘ggió‘r‘e'nelle àllpsioni ad' ulha favole .s‘til Serio ,
e‘stésamenie esposta 'r'acl Bomigrcurn,l e che ,1’ ‘autore solo

‘toccò con‘ pochi cenni nel Certamèrp,‘ 'perché ferge già

nota la‘ crederà ‘il’ suei lettori (v. 'ticita‘(óll.‘ )LillfGiraldi

nel 1.° diàilogo Si1i"‘ijoeti I(le'‘suoi t'ciripi dice che no

stro Poeta, mm'p‘mi aviendó il' Giu'ocb'clegli Sca‘clcl'ii, il

Bàco'e là Disfida, 'miri' àvéva perancci afl'atto limate e

pubblicale là 'Poeliea'e la Cristiade. Ed egli, che scrive
và j‘ier‘so‘ il: temptidi Lenn X ‘(che fu Pàpa dal‘îfîel,xlflra

io‘ 15‘i5' fine il dic'e‘mb're" 15111) , dîce.cbe 'p1ie'e'ranzi
(fillpei‘) il V'icla"‘ aireifmaudato il Crrt'ar.neìz a IBBIÎÀÈISSGI‘B

Chitig‘lióhefl'àirlîà'rl'óó'si‘delle opere ‘di un aiutare, cui

si‘ "sùólcl alibn‘ace'ian‘èfix'riQ'iriiifl f>ossiaiiro per Vrixuel‘poco

lt‘7lzì‘îniemiu‘é 1‘ o“; mini pi‘iina , e inon più. ,LÎÀ.ugu

relli,‘"in' ulia"Lètt'é‘ta‘ versi latini diretti: lalló- ,.fîtesso

Vidà, lò‘i‘miìtd a còriipire“lii Cristiacle; che conciepiva in

mcn't'e ,’quahi:lo ‘eran‘nó'tl eil llàeo, lli"Pixe1iee,' il "Giuooo

degli Sc'a'cclri‘e il"'0eflamen. Il 'poen'iet'to ‘porlaf nome

di Marco ‘Girò‘la‘ino', ‘mimi ‘che il' Vidai aliaimse nel farsi'
Càiiùuico Late'raliesé', éîò'ià dàl l‘5‘()5nal 15|l). Però gli ar- -

gùlì'enti più Ìlmdat‘i il‘èduclinài tla'ciò',‘kelr'‘egli ste‘s‘so.rlice

fil?" Primi ‘vèrs'i" d'elia Disfidà‘, ove sia volge al CaStièlieue.

I passi, che coutengqno qualcl\ae allusiolie, aonóîril'se-'

K“emi : :‘»' J'"," ‘\ - ~ " ~ ' ‘

,\ L.. H 4

.. l" . .. .|.A I

w‘‘ .
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‘La Disj'ida dei 15 Campioni ,

a Baldassare Castiglione.

Come de’ Galli e degli Ausoni un giorno

Venne il valore in pari pugira a fronte, (I e a)

. ‘. . . ,. dietro il tuo cenno io canto

O Castiglione, nostro vanto. sci:so

Da diva stirpe, a cui non l’ arme e il grave

‘ Di Marte 'incurcoî . . . . . (5-8) - ‘

‘Or qui dunque m’ assiali , o lo l’ ombroso

Fiume ‘del patria tuo Mincio rattenga,

0d Urbt’n ti sia stanza, od ‘or,’ coi Santi

Padri, ‘del Sire amido i propri dritti

Roma maru‘nl difendere t’ am/niri. (15-19)

Quella ‘parola un giorno '(ulim) sembrerebbe dinotart

d’ alcuni anni lontana anr epoca aan_ Dis,f,lda ( ‘503)

quellfdel Poemetto. , , . . ‘. ,,,

' Il Castiglione ebbe a seguire Ieiinsogneî di. Marte nel

15'o/. nel 1508-9 e nel 1510 fino al maggio 4511, in

cui cadde Bologna; poi nel principio del 1513, uèîpiit

mai- dopo fino al 1522. .. ' . ' 0

La prima volta, che il Castiglione' vide (Mirto, fu

I’ anno 1504 nel settembre, quando, partitosi dal mare

chese Francesco Gonzaga di Mantova, ,segu‘t duca.Gui

dobaldo d’ Urbino; nè più abitò quella città dopo il

principiare del 1515, nel qual tempo fu dabMarchese

richiamato in patria. . . .. ' '

Il Castiglione ebbe varie imbasciate a Roma per parte

del Duca d‘ Urbino dalla metà dell’anno 1511 al 1515,

, II. n.
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onde trattare aii‘ariîdel sho'Slgiibr'd-l‘reg’it amici) ; ma

solo in quella del‘tS-1‘r ebbe‘ a“ dii‘e'iidc'fe i proprii dl

ritti di lui (jus proprium ), quando Papa Giulio II

della Rovdrti,‘> zio del‘ Dtitrà d‘ Ùrl1‘ina’ l’rà't'icék'cb" Maria

della‘ Rovere" (sti‘ccdssò‘a' Guiddlialdo,’ s'un‘ pàdrè"adi)ttim),

dichiarò il nipote decaduto dai diritti dello stato‘ (jus

propriur1lîl,‘ per aV‘e‘r‘ egli uc’èis'd in Ravenna il Legato

pontificio Cardinale: Alidosîo‘ycflr‘t' sal‘naea' r0vescizwa

tutta‘ la colpa‘ della‘ caduta‘ di- Bologna' (‘maggio 1511 ).

Le altre imbusniate non'furono commesse ailt'a'ntbì‘le del

Cortigiano, che per rappresentare il Doca‘pn2sso Ia‘Corte

di Roma'ed i CardinaliI nella elèzit:‘nlf di lleoii X (1515),

amico e famigliare‘ del‘: Dm d‘Urbitioll‘lè da qifèlle pa

role regi: anlic‘i , c‘re'dàsi espresso il x‘e‘Luigi illl, in

pro del quale il‘ Marches'e'di' Mahtdva', da‘ lui’ creato suo

generale' e luogotenente , c‘o'uila‘atlè‘ idsiisme"col Castiglio

ne‘ della infelice' battagliaI del’ GarigliauoI (1503).‘ Pii'roo

elièf il Marchese ,‘ sdegnato‘ dèllr- poca' obbedienza‘ prèlìtà"

tagli da’ Francesi, si parti in quell’ a'nno‘d‘nlla girefiir’di

Napdli'; mi fino» al setlemlmz-‘del' 1sbr "‘ienntr' il‘Caàti

g'llorle‘ ad. Ilrbidb ,-. nè' il Vide‘ aveva ancoraî neilo‘stirfiàò

anno‘ e per altri foi‘sel asàhntb' il‘ nou'té'dl' illiar'cd‘ Gira-ì‘

lame. Onde appare chiaramente , clief q‘ìian‘tli’i nel" 1565

il; Castiglione ficossi per siti’ diporto a‘llbma"; dopo-fi

nitn‘" qu‘ella guètfu‘, uòii' p'6tev‘ir‘ r'ilppi‘esen‘taW'ilun‘ilnl1a«s

stilata del‘ lit: il"iiiicesîfî

Ma il non): aggiunge’: .

. . . . . . . . . .,.,. o te l’onìlir'uso',‘

Fiume del patrio tuo Mincio ràtter'iga; .

menti-esi si‘, che il Mirbliète'di Manfov'ii, sd'eàì‘letdco

Castiglione per 14.I sin" partenza col’ Duca’ d'Ui‘lilntf‘.
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henclti: gliene desse l’ assenso per riguardo del Duca suo

cognato , non .volle riammetterlo alla sua Corte, fuorché

nel 1,515,,d0p0 1! anni, .che n’era stato privo. Ciò si

spiega.ossersnandoe che il "Vida non era probabilmente

altro .cbe.conoscente del Castiglione, ed a ‘lui presentato

da qualche amico, mentr’ era a Roma nel 15m; pe

rocchè questo sembrano indicare le parole dietro il‘tuo

,cennp io canto,(cano tua jussa seim,tus»), e le rispet

tese lodi‘,

O,Castiglione , nostro vanto , sceso

‘Da diva stirpe, . . . . . . '

adattate piuttosto ad un Mecenate, che ad un vecchio’

amico. S,agiunga il non essere citata dai-Biografid'cu

trambi ,relaziopedi sorta fra‘ qua’ due poeti, come di

tanti ,altri .fanno. -- .Quindi,.se pur era. al ‘Casti

gliene interdetto il ritorno in patria, certamente era

cosa, ehe.il Vida ignorava, .o di’eracconveniente- il‘ na

se.opdere al' pubblico letterato. »EIiorse lo stesso Casti

glione,o,spegay,adi calma: l’;ir.a del Marchese , o - già

lHaweya ealmata, dappoichè Leonora Gonzaga , ‘figlia di

qneflo,,era,si ,;;11 Duca di ‘Urbino sposata ( 1509 ).

V îRîceogljendopra,,eraffrmut.ando tutti questi dati, cre

diamo.,di poter zfrancamentc asserire, che l’ idea del

BQe,met.to-fu.in ,Ro.naa comunicata dal Castiglione al Cre‘

moneseîîpoeta dallaî.meaà,del 4-5.n ,-xi.o cui cadde=Bolo

ggay,'paliprincipio‘del 1.51.‘); nel.qual tempo il ICasti

gliene era già tornatmîqd Urbino, ed avea preseîle ar.

mi nella guerra, che costò ai pontificii la rotta di Ra

veqqa, ,e-eontinnò dopo con miglior sorte, riavuta Belo.

'gna-fi,om,il qual .apm,6€fldifilmo nonpossa assegnarsi

l'epoca del Poemetto; peiehè‘illVida , trasmettendo al
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Castiglione il suo Manoscritto, e non avrebbe citate

quelle particolarità, e non avrebbe ommesso, nell’ indi-‘ó

‘rizzare il suo lavoro ad Baltlmssarem Castaleonem, il

titolo di ‘ Conte, conceclutogll con un castello dal

Duca d’ Urbino, appunto dopo la guerra nel 1512, in

premio de’ prestati servigi.

Se si chiedesse perchè mai il Vida citi qt1e’varii luo-

ghi di domicilio del Castiglione, mentre dovea senza

dubbio sapere ove inviargli il suo manoscritto , risponi

deremmo: che forse egli intese con ciò accennare le cir

costanze, che rendevano noto a’ coetanei e stimabile nel

giro di quell’ anno il suo Mecenate, cioè la pratica della

guerra, la patria, l’ amore delle Muse, la protezione del

Duca d’ Urbino, o dirò meglio l’ amicizia e l’imbaseiata

a Giulia II, della quale usci con bellissimo esito (v.

Lett. del Castiglione a sua madre, 27 settembre 1511).

Questo Poemetto , o non noto , o stimato perduto da

quelli, che scrissero sulla vita del Vida (fa), fuori del

Laneetti, che ne fn‘poche parole, giunse a noi forse sol

tanto peruna metà o per un terzo, ed il manoscritto

assai guasto e scorretto. Non potè certamente, come al

tre opere del Vida, essere stampato, o perchè un riguar

do al Castiglione ne affrettasse il compimento, o perchè

dappoi il Poeta, tutto dato agli studii teologici in Ro

ma, e deciso d’ abbandonare le Muse , lo lasciasse di

menticato; o perchè infine volesse, come dono ai costi‘

gliene, conservarlo di private ragione.

(a) Il Canonico Botta, 1’Arisi , I‘ inglese 'Ì‘ristram, i Volpi,

il Tiraboschi, I’Andres, il Vairani , il Corniani, il Marc'ltcselli,

il. Ghilini , il FilVflll0 , l’ Ughelli , il Tadisi. - , '

\
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Se molte sono le inutili ripetizioni e le mende, ond'è

sparsa qui: e colà il Poemetto ,, non Iroancauo pure vir

gilia'ne bellezze; ed io oserei affermare, che non è desso

meno, che gli altri poemi, degno della fama di Marco

Girolamo-Vida , cui con egregia lode chiamava l’Ariosto:

i}. Figi‘ î,<?wy,wrem =.s.

D’ alta facondia inessiccabil rena.

Ori. Fur. 0. 46 se. 15:

--;=--.
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innanzi di dar luogo al Frammento , di cui offriamo

la versione italiana, crediamo opportuno premettere al

cani cenni sulla storia de’ tempi, per richiamare alla me

moria de’ Lettori, come ‘Francesi e Spagnuoli fossero in

Italia, perchè facessero guerra tra loro, e per quale con

tesa e dove avvenisse l’ abbattimento de’ tredici Italiani

con altrettanti Francesi.

Governara il Ducato di Milano Lodovico Sforza, in

qualità di Reggente di Giovanni Galeazzo suo nipote, ii

glio di Galeazzo Maria, ucciso (1.476) per una congiura.

Dopo la morte del Duca di Bari, suo fratello, Lodovico

il Moro (così detto dal moro albero, che portava eiligiato

sul suo stemma), allontanata la Duchessa Rcggente, si

diede a trattare da sovrano gli affari del Ducato , raf

fermandosi nel potere coll’ essersi liberato in una con

giura orditagli di alcuni nemici ( 1485 Era bensi.il

Duca Gian Galeazzo in età di governare da sè, ed aveva

sposata Isabella, figlia del Duca Alfonso di Calabria, pri

mogenito del Re Ferdinando di Napoli, ed avuto da lei

un figlio (1490),‘ ma Lodovico, impadronitosi delle for

tezzc dello Stato, ne faceva governatori gli amici suoi,

tenendo il Duca in servith,e sposavasi a Beatrice, figlia

del Duca Ercole d’ Este (1491 Il Re di Napoli, ecci

tato dalle lagnanze di lsabella, pregava Lodovico a di

mettere il comando, e disponevasi forse a costringervelo;

onde il Moro pensò destargli contro Carlo Vlll di Fran
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eia, perchè eonqrristasse il regno napoletano, dietro i

pretesi diritti della Casa d’Anjon. In nessun altro secolo

forse fu più.abusata l’ idea di diritto, che in questo. Il

‘Re doveva accordargli difesa contro ogni nemico, con

eervare in lui 1’ autorità,‘ e cedergli,‘ finita l’ impresa

di Napoli, il Principato di Taranto; il Duca gli lasciava

libero il passo per lo Stato suo, con licenza d’ armar

quanti legni volesse a Genova, e somministravagli 590

uomini d’ arme, oltre un prestito di 2000 ducati. Nè

meno era il Re sollecitato da Papa Alessandro VI (Bo

derigo Borgia, di patria Valenziano , succeduto a Inno

,eenzo ), sperando stati per Cesare , Cardinale di Valenza,

che fu poi delte Valentino. Francesco Giuil‘rè, Principe

di Squill‘ace, e Lucrezia. Seongiuravano gl’ Italiani il

Duca Lodovico a deporre quel pensiero, cb’ era per riu

scire a lui‘ed a tutti fatale; ma fu indarno. Lodovico‘

procurossi innanzi tutto da Massimiliano. Imperatore l’in

vestitixra del Ducato di Milano, e non s’ avvide ,. che

allora avrebbe potuto meglio sostenere da solo le sue

pretensioni al governo, cui quell’ investitura davagli,

secondo 1’ opinione de’ tempi, un incontestabile diritto.

Venne Carlo Vlll per il Monginevra. in ltalia (t4g2),

inenando seco insieme a moltetruppe le artiglierie,al

lora per la prima volta vedutesi in Italia. Entri; ilsettembre in Asti, e lasciatovi al governo il Duca d’Or

leans, passò a Pavia, ove giaceva gravemente infcrmo il

Duca Gian Galeazzo. Visitollo il Re, vide le lagrime di

Isabella , e ne parve commosso; ma la data parola non

permettevagli di esaudirne le preghiere. Giunto a Pia

cenza, udì la novella della morte del Duca, vittima pro

babilmente d’ un veleno, e gli celebrò lel‘esequie;xmeu

1flr
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tre Lodovico, recatosi a Milano, ne assumeva, dopo spe

ciosa renitenza, il governo in qualità di Duca, un giorno

dopo la morte del nipote (un ottobre 1491‘).

Re Carlo si pose tosto all’ assedio di Rocca Sarzanello

presso la Sarzana; sommo era il terrore, che incutevano

i suoi cannoni di bronzo, ridotti a grande perfezione

da’ francesi, benchè noti fino dal 1500. Pietro de’ Me

dici cedette ben tosto Sarzana, sottoscrivendo duri patti,

e Sarzanella e Pietrasanta e le cittadelle di Pisa e di

Livorno; per lo che fu da’ Firentini proscritto. Concesse

Carlo alla città di Pisa d’ esimersi dal giogo Firentino;

entrò quindi armato in Firenze, ed avrebbela a dure con

dizioni costretta, se Pietro Capponi, con nobile ardire

lacerando il trattato , e minacciando una rivolta , non

avesse fatto pago il Re di 100,000 fiorini, a patto,

cl1’ egli restituisse dopo la spedizione le furteizef Il Papa,

else aveva in casa tumulti non lievi, pensò accoglierlo

amic‘amente, e stipulò secolui un accordo (it gennajo

1495). Dopo un mese lncamminossi il Re v'erso Napoli.

Richiameremo qui alcuni punti della storia dei Re, che

si successero in questo Stato dal tempo, in cui un fran

cose Duca d’Anjou lo p-.ssedettc, origine di quo’ diritti,

che mosscro Carlo VIII all’impresa, di cui parliamo.

Il ‘regno di Napoli unitamente alla Sicilia fu , sotto

il nome di regno delle Due-Sicilie (di qua e di là dal

Faro), concesso nel 1974 da Urbano lV Papa a Carlo

conte di Provenza e d’1lnjon, fratello di Lodovico IX il

Santo di Francia. Consìdcrava il Pontefice quello stato

siccome ingiustamente invaso da Manfredi, figliuolo na

turale di Federico Il imperatore, e devolutane a lui

1’ investitura a chi gli piacesse. L’cbbe di poi il fglia

O
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di Carlo (1’ Annj u, Carlo II; indi il nipote Roberto,

che , morto senza eredi maschi , lo lasciò a Giovanna ,

figlia di Carlo Duca di Calabria, premorto al genitore

Roberto. Questa donna, degradata in faccia ai popoli

pegli inonesti costumi e pel debole sesso, vidcsi dalle

discordie degli stessi suoi congiunti costretta ad adottare

per figlio Lodmico Dura d’ Anjou, fratello di Carlo V

Re di Francia. Tror'ò costui al suo venire in Italia tra's

ferito il regno in Carlo di Durazzo, discendente del pri.

tuo Carlo, dappoicbè una violenta morte aveva tolta Gio-h

vanna; e mentre già stringeva la vittoria, una febbre

lo condusse a morire in Puglia. Di qui il diritto, che

vantarono Lodovico d’ Anjou suo figlio , e più tardi il

nipote del medesimo nome, nell’ assalire, stimolati da’

Pontefici, il regno di Napoli. A Carlo di Durazzo era

succeduto Ladislao suo figlio, che morì senza eredi (I414);

onde prese le redini del governo sua sorella Giovan

na II. Iufausto era a quei paesi un tal nome; Giovan

na, vessata dal terzo Lodovico d’ Anjou, cui prestava

soccorsi Papa Martino V , imitava siccome ne’ costumi,

così nell’appigliarsi all’ estremo rifugio di scampo , la

prima Giovanna, adottando Alfonso re d’ Aragona e di

Sicilia. Ma , venuta ben presto a contesa con essolui,

dichiarò nulla l’ adozione , e gli sostituì lo stesso suo av-v

versario Lodovico, cacciò dal regno Alfonso, e conser

vando dappoi pacifico il regno, lo cesso morendo a Re

nato Duca d’Anjou e Conte di Provenza; peroccbè il fi

glio suo adottivo Lodovico, fratello di Renato , era in

quell’ anno venuto a morte. Ma corse fama, che il te

stamento in favore del Duca d’ Anjon , fosse stato finto

da’ Napoletani; ricusarono non pochi baroni di ricono
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scerlo , e chiamarono Alfonso d'Aragona. Quindi la guerra

‘tra I’Aragonese e Ilenato,.per molti anni viaria ed atro

ce, e quindi le fazioni degli Aragonesi e degli Angioini,

che lungamente durarono poi. Ne rimase Alfonso supe

riore, e venuto a morte senza legittimi figli , lasciò il

regno a Ferdinando, suo figliuol naturale; cui diedero

non poco travaglio i malcontenti baroni. Mori frattanto

Renato, e lasciò erede de’ suoi diritti Carlo, figlio del

fratello. Trasmiseli Carlo alla sua morte nel re di Fran

eia Lodovico XI, che ebbe il Ducato d'Anjou e la Pro

venza, nè però mosse altro che pretese sul regno di Na

poli, le quali continuarono in Carlo VIII suo figlio. Tm

Vossi allora Ferdinando avere un forte ed ambizioso ri

vale, cui l‘ inconsideratezza e l’ ardore de’ 22 anni, e

le sollecitazioni dello Sforza e di parecchi baroni napo

letani, sbanditi dal regno (a), trascinarono a qnell’ im

presa, contro i riclami di molti savii consiglieri francesi.

Quando il re di Francia fu giunto a Lione per provve

dere alla guerra, disperando il re di Napoli d’una com

posizione, diede il comando delle truppe terrestri ad

Alfonso suo primogenito, duca di Calabria, onde impe

dire in Lombardia 1’ arrivo de’ Francesi e l’unione loro

co’ Milanesi; ma in questo mezzo la morte lo colse (‘15

gennajo 1494 Mentre Lodovico armava i Milanesi, e

si collegava i Vcncgiani e il Signore di Bologna, Alfon

so, divenuto re, volgevasi per ajuti al re d’lnghtltflra,

all’imperatore di Germania ed in Fiandra , ma inutil

mente; giunse però a far lega difensiva col Pontefice ,

che negò aCarlo VIII l‘ investitura del regno di Napoli.

(a) I Principi di Salerno , di Bis-iguana ed altri.
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Spedl quindi l’esercito di mare sotto il fratello don Fe

derico, e quello di terra sotto Ferdinando suo primoge

nito, duca di Calabria; l.’uno contro Genova, che già

era guardata dal Duca d’ Orleans, e l’ altro nella Lom

bardia , a fine di suscitare tutti gl’ Italiani contro il

Moro. Ma le genti del Duca d’ Orleans sconfissero s‘1 fie

ramente a Rapallo quelle di don Federico, che questi

pensò tornarsi a Napoli; e il Duca di Calabria, perduto

un tempo prezioso in parlamenti con Pietro de’ Medici,

non giunse ad impedire, che il conte di Cajazzo‘, con

dottiero degli Sforzeschi, si unisse ai Francesi, comandati

dal Signor d’Aubigni (29 agosto 1494). Nè il Duca di

Calabria volle dar retta al Trivulzio, che consigliava

nullameno una campala battaglia: ma udito che Carlo

si avvicinava, e che Bologna e Cesena ed altre città in

Romagna eransi per lui dichiarate , ritirossi a Faenza ,

e di là fuggissi a Roma.

Era infatti re Carlo entrato, come. dicemmo, in Asti

(9 settembre 1494 ) , ove fu per morire di vaiuolo;

di là passava, lasciandovi il Duca d’ Orleans (che fu poi

Luigi X"), a Casale, a Vigevano, a Pavia ed a Pia

cenza; dove -giungevagli la novella dell’ estinto Gian

Galeazzo. '

Avute da Pietro de’ Medici le fortezze e le cittadelle,

che dicemmo, e da’ Firentini la somma di too,ooo fio

rini, stretta lega col Papa (Il gennaio 1495), dopo

un mese s’ avviò verso Napoli; levossi in suo favore

. l’ Aquila e l‘ Abbruzzo; tumulti e confusione regn‘avano

in Napoli, onde re Alfonso, abdicando al figlio suo Fer

dinando, Duca di Calabria, ritirossi a Messina , ove nel

dicembre morì. Ferdinando si mosse contro i Francesi ;
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però il disordine ed il terrore delle sue genti lo costrin

sero a lasciar loro facoltà di venir a patti con Carlo,‘

ed egli fnggissi in Sicilia (211 febbrajo 1495). Ma quando

con tanta facilità fu il Re francese entrato in Napoli,

cominciò il Moro a temere, che, fattosi sostenitore dei

diritti del Duca d’ Orleans, non togliesse a lui pure lo

Stato.

Ripetevansi questi diritti del Duca d’ Orleans fin dal I

tempo, in cui Giovan Galeazzo Visconti, innanzi che di

‘Vicario imperiale oltenesse il titolo di Duca di Milano ,

aveva maritata la figlia sua Valentina a Luigi Duca

d’ Orleans (aprile 1387), fratello di Carlo VI re ‘di

Francia. Erasi ' aggiunta alla dote , che fu la città ed‘

il contado d’ Asti con molti danar'i, espressa convenzio

ne, che, mancando in qualunque tempo la linea masco

lina del padre , Valentina succedesse nel Ducato di Mi

lano o, morta lei, i discendenti prossimi. La quale con

venzione, per sè nulla, confermava (a quel che dicono

i francesi) l’ autorità de’ Pontefici. Ora, essendo mancati

i discendenti di Giovan Galeazzo in Filippo Maria Vi

sconti, cominciò Carlo Duca d’ Orleans, figliuolo di Va

lentina, ad aspirare al Ducato, cui pretendevano insieme

Fede'rico imperatore, come a fendo ricaduto all’ impero,

e Alfonso re d’ Aragona e di Napoli, instituitone erede

per testamento da Filippo. Frattanto Francesco Sforza,

più fortunato, successe in nome della moglie Bianca,

figlia naturale di Filippo; Carlo d’ Orleans ebbe a sof

frire in Inghilterra una prigionia di 25 anni, nè potè

aver aiuti da Luigi XI suo congiunto. Non vi riuscì me

glio di lui Luigi d‘ Orleans, suo figlio e suocero del re

Luigi; ma, dopo molte sventure sofferte in una sua
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guerra colla Brettagna (1488), \‘olse l’ animo all’ im

presa di Milano sol quando venne con Carlo VIII in

Italia‘, ed ebbe da lui il governo d'Asti, come dicetnmo.‘

Ten'1evano i pr0gres>i di Carlo VIII non meno del

Duca di Milano i Veneziani, perché avevano negato col

legarsi al re, ed il Papa, che, avendo rifiutata a lui

I’ investitura del regno di Napoli, vedeva occupato a

nome del Re il porto d’ Ostia dai Colonnesi suoi nemi

ci; ed era' geloso delle vittorie dell’ esercito francese il

re de’ Romani Massimiliano. Tutti questi s’ unirono in

lega (1') aprile 1495), e ne fa capo Francesco Gouzaga,

Marchese di Mantova. Il disprezzo pel nome italiano o

la licenza de‘ soldati rendevano odioso il governo de’

Francesi; il re Ferdinando, udito oli’ ebbe della nuova

lega, entrava con armi spagnuole in Calabria , e pren

deva Reggio. Intanto i Pisani , secretamente sollecitati da

Carlo, ribellavansi del tutto a’ Fiorentini, mentre questi,

non si perdendo d’ animo, attendevano a riformare la

repubblica loro, dietro i consigli del celebre frate Giro

lamo Savonarola.

Il re de’ Francesi pensò dopo le vittorie ritirarsi dal

pericolo, che lo minacciava; e, lasciato a Napoli parte

dell’esercito, sotto il comando di Giliberto di Mootpen-.

sier, luogotenente generale, cdi molti illustri capitani (a).

egli col resto imprese la ritirata , dopo essersi fatto co

ronare a Napoli ( 20 maggio 1495 ). Passò per Siena,

che si ofl'erse sotto il suo dominio; lasciò ajuti a Pisa

(a) Prospero e Fabrizio Colonna, Antonello Savello; Obigni in

Calabria , il Siniscalco di Belcuri a Gaeta , Graziano di Guerra

ncllI Abbruzzo.
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contro i Fiorentini, e diminniragli frattanto il timore

alla nuova , che il Duca d’ Oileans, per tradimento dei

Novaresi, già dediti allo Sforza , avea conseguita la loro

città. Pensò allora nel corso della ritirata ad offendere,

e mandò una flotta contro Genova , ma fu sconfitta.

‘Giu'ngeva fra queste cose 1’ esercito Francese a For

m‘t‘ovo nel Parmigiano, doves’ incontrò nell'esercito dei

collegati ‘, che contendevangli il passo, con truppe tre

volte maggiori di numero (50000 uomini Qui si fece

il fatto d’ armi al Taro (6 luglio 1495 ), in cui eb-.

bero la meglio i Francesi , che poterono cosi proseguire

laloro ritirata. Molto si disputò sul vanto della vittoria di

questa sanguinosa battaglia; lo contesero i Francesi, e

non a torto, per aver avuto libero il passo , e cacciati

di là dal fiume gl’ Italiani; lo contesero gl’ Italiani, per

aver conservati intatti i loro alloggiamenti e i carriag

gi, mentre molti di questi erano stati tolti ai Francesi

con parte de’padiglioni del re; scusando altresi la non

completa vittoria, perchè molti dei loro in luogo di com

battere eransi dati al rubare. Per questo fatto eresse

Lodovico una cappella sul campo, e il Marchese di Man

tova il tempio di S. Maria della Vittoria nella propria

città. Sopra tutti i Veneziani vantavansi; a tal che per

ordine pubblico se ne facessero fuochi e. feste per tutto

il dominio loro, e più tardi nel sepolcro di Marchionne

Trevisano, nella Chiesa de’ Frati Minori, si scrivesse, che

»sul Tarocomhattè prosperamcnte con Carlo VIII (a).

Perirono in questo scontro 1500 de’ Veneziani , numero

(a) Probabilmente allude a questo tatto il Vida, ove nel Poe

metto fa dire da Antinione imbrth' i Veneti.
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considerevole-a’que’ tempi, e i000 de’ Francesi, e 500

furonoî fatti prigioni, secondo il Bembo ;' ovvero 4000

tra ‘Veneziani e Sforzeschi, e 1000 de’ Fmncesi, oltre i

hagaglioni, secondo il Giovio.

.Nove giorni dopo giunse il re in Asti. benchè inse

guito, e mentre stava per ritandar genti contro il Duca,

si, fece tra loro la pace a Vercelli. Novara tornava allo

Sforza, ed eragli concessa Genova come fondo francese;

lo Sforza .non doveva soccorrere il re di Napoli ( g ot

tobre 1495 ). Ma ben presto Lodovico, sperando in Mas

similiano,-cerrava amicarsi gli Aragonesi, col mandar

aiuti di nascosto a Ferdinando. Se ne adontò il re di

Francia; e ‘il Duca, poichè da una vana spedizione del

re de’ Romani a pro’ di quei di Pisa ( agosto 1496.)

vide, che poco era a confidare in lui, sparse fra i conti

denti dt Carlo dell’ oro, e ne vinse lo sdegno. Mori poco

dopo il Delfino unico figlio di Carlo, in età di 5 anni

(2 ottobre 1496 ); i ministri dissuasero il re da una

nuova spedizione, e proposero come suo luogetenente ge

nerale a quella guerra il Duca d’ Orleans , che doveva

succedergli nel regno. Ma questi, vedendolo di mala sa-‘

lute, pensò più opportuno restarsi in Francia; onde

Carlo adirato relegollo a Blois. Però non volle per que‘

sto lasciar inoperose le truppe, cl1e aveva in Italia;Gian

Giacomo Trivulzio, che congedatosi da Ferdinando, al

lorchè questi lasciò Napoli, erasi dato ai Francesi, de

veva opporsi al Duca di Milano; il Cardinale di S.

Pietro in Vincola marciare contro Savona , e Battistino

di Campofregoso contro Genova. Ma il primo, prese al

cune terre ( 1497 ), per la discordia de’ suoi capitani

e da’ soldati era costretto desistere dall’ impresa; né gli
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altri due ebbero miglior fortuna. Allora il re di Fra n

eia, sapendo che Lodovico e i Veneziani si arntavano, si

adattò ad una tregua, che doveva durare fino all’ otto

bre del 1497 , col re di Spagna e cogli alleati di lui.

Non hramando però che ne succedesse una pace, aveva

eletto Luogotenente generale di molte truppe in Italia

Lodovico di Luceinborgo Conte di Ligny. E mentre si

preparava‘ nuovamente alla guerra, venne d‘-improvviso

a morte nel castello d’ Amboise per apoplessia, in età di

27 anni (7 aprile 1498

Incominciando dopo la partenza di Carloa scemarsi la

riputazione francese in Italia ,' Ferdinando d’ Aragona

avea potuto riavere coll’ anni il regno. Fu dopo quella

partenza, che cominciò a manifestarsi fra noi quel ter

rihile morbo, che da’ francesi ebbe il nome; onde pa

resscro veramente venirci tutti i vizii dalla loro pre

senza. Morbo portatoci, come si crede, dalle isole nuove,

scoperte quasi a quo’ tempi dall’ im mortale Genovese.

Nel mentre che Ferdinando andava riacqnistando il

regno, stretti i Pisani daiFiorentini , ottennero soccorsi

dai Veneziani, che al dominio di quella terra aspirava

no, ancorchè ciò'disapprovas'sero molti ‘savii del loro

Senato. Nè per ciò si lasciarono abbatter d’ animo i Fio

rentini , che attcsero dentro e fuori con calore all’ im

presa. Le vittorie degli Aragonesi ridestavano più che

mai le gare fra Guelfi e Ghibellini, e molti danni quei

partiti si fecero a vicenda nel territorio di Perugia e in

altri luoghi.‘ Papa Alessandro mosse in questo tempo

guerra agli Orsini, prendendone' occasione dalla prigionia

di Virginio Orsini e (1’ altri di. quella famiglia in Na

poli; e, regnando confusione nel governo di Fiorenza ,
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Pietro de’ Medici tentò ritornarvi per via di congiura; ma

molti nobili fiorentini furono in quella scoperti e con- '

dannatiQE siccome il Savonarola, potendolo, non aveva

saputo salvarli, mossergli molte accuse i suoi avversarii,

e I’ infelice con due altri frati In vergognosamente de-'

stituito dagli ordini, e dalla Corte secolare fra immensi

folla impiccato ed abbruciato.

Il Duca d’ Orleans succedeva nel trono di Francia a

Carlo, sotto il nome di Luigi XII; ed a spronarlo al

I’ impresa d’ Italia aggingnevansi all’ incominciata guerra‘

di Napoli i diritti sul Ducato di Milano, che più so

pra ricordammo, e personali offese fattegli dal Duca Lo

dovico. Le pretese del Moro su Pisa aveangli alienati i

Veneziani, che s’ unirono‘ al re de’ Francesi insieme col

Fiorentini; il Moro vedevasi pe’ suoi raggiri abborrito

dai sudditi, onde stimò buon partito il cedere , rinun

ciando dopo la sua morte il Ducato a Luigi XII, ed

offrendogli un tributo e la cessione di Genova; ma in

mezzo ai trattati Massimiliano imperatore con ampie

promesse ne lo distolse. Però una guerra degli Svizzeri

e de’Guasconi, suscitata dal monarca francese e da’Ve_

n‘eziani, travagliarono bentosto Massimiliano. D’ altra

parte Gian Giacomo Trivulzio (agosto 1499) comincia

va la campagna contro il Duca di Milano, con 1500

lance, 12000 fanti e molta artiglieria, e con n00 lan

ce e 8000 pedoni ansiliarii Veneziani, oltre le truppe

del Duca di Savoja e del Marchese di Monferrato. NÉ:

mancava l’ approvazione del Pontefice, adirato contro

Lodovico , perchè avesse tentato suscitare a danno dei

Veóczianii Turchi infedeli. Seguivano I’ esercito del

Trivulzio il Conte di Ligny , ed Eberardo Stuart, Si
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guore d’Aubigni; aveva il Duca di Milano sull’ armi

1600 lance, 1500 cavalli leggeri, 10,000 fanti italiani

e 500 tedeschi. Frattanto il Trivulzio, parte pel terro

re, ‘parte pegli sbagli del Duca, conquistava con grande

facilità Cormenta, e Salario, e Spigno nel Monferrato,

e la Rocca di Arazzo , ed Annone (agosto .I499 ), il

cui presidio, che resisteva, pose a fil di spada; di poi

Valenza, corrompendo con 5000 scudi il governatore

Donato Raflagnino,che 20 anni prima avea tradito la

Duchessa Reggente Bona, consegnando Tortona al Duca

‘di Bari. Prese quindi Bassignana, Castel Nuovo Torto-'

nese , Ponte Curone, Sale, Voghera e Tortona (agosto

1499 ). '

Spaventato Lodovico mandava il Conte di Gajano a

Pavia , perclté quindi passasse a difendere Alessandria ,

assediata dal Trivulzio; ma il Sanseverino, che gover

nav'a la città, perduta ogni speranza, la abbandonò alle

armi nemiche ('17 agosto |499 ). Crudele fu il sacco ,

che permise il Trivulzio, cui lo stolto amore del nome

Francese aveva imbastardito ogni patrio sentimento ; il

terrore seguiva i suoi passi, e Mortara e Pavia s’ arre

sero spontaneamente. Nello stesso tempo spargcvansi i

Veneziani per' la Ghiaradadda ; il Conte di Cajazzo erasi

accordato co’ Francesi, e più nulla speranza rimaneva

quasi al Duca , che si chiuse nel Castello, e poco dopo

risolse partirsi in Germania. Moveanlo i tumulti, che

suscitavano i Guelfi amici del Trivulzio in Milano; fra

i quali fu notevole l’ assassinio di Antonio Landriano

Tesoriere Ducale, eseguito da un Simone Rigoni. Lasciò

nel castello , partendo, 5000 fanti, molta artiglieria' e

vittovaglie, e tiediede il. comando a Bernardino da Corte
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pavese, suo prediletto, che, corrotto, s’ arrese al Trivul

zio‘. Allora tutta Lombardia, meno Cremona e la Ghia

radadda, che furono de’ Veneziani, caddero in poter dei

Francesi. Luigi XII, che trovavasi a Lione , diciannove

giorni dopo la resa del Castello, fece la sua solenne enf

trata in Milano (6 ottobre 1499), abolì alcune gahelle,

‘ed ordinò nel partirsi d’ Italia un moderato regime in

Lombardia, facendone Governatore il Trivulzio.

Ma il popolo Milanese, disingannato del Trivulzio ed

ina'sprito dalla prepotenza de’ soldati, volgèvasi di già a

sollecitare il ritorno del Duca.

Quanto alle cose di Napoli, dopo che Ferdinando ebbe

ripresa autorità nel regno, approfittando della partenza

di Carlo , tutto pareva correre alla peggio per i Fran

cesi. Un rinforzo di 5000 fanti e 600 cavalieri, man

dato da Ferdinando ed Isabella di Spagna in Sicilia ‘,

sotto il comando del celebre Consalvo Ernandez de Cori

dova, detto il Gran Capitano, erasi prestato a soccorrere

il re di Napoli. Ferdinando, presa Reggio, benchè dopo

toccasse una sconfitta al fiume Scminara , fu da’ Napoli

tani con una flotta chiamato innanzi alla loro capitale}

restando però la fortezza de’Francesi. Montpensicr, adti

nate genti a Salerno, batteva quelle del re; ma questi

ebbe aiuti dai Veneziani, e Montpensier, abbandonato a

sè stesso da Carlo VIII, ritiravasi in Atella, ed era da

Ferdinando assediato. Consalvo intanto impediva ad Au

bigni in Calabria di soccorrerlo; ond’ essi, capitolando,

resero le piazze del regno, per potersi ritirare in Fran

cia (luglio 1.496), e molti pel ritardo de’ legni di tras

porto, in causa del cattivo acre, perivano , compreso

Montpensier; si che di 5000 soli 500 ripatriarono. Ma
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nel settembre venne a morte Ferdinando, e gli successe

Don Federico, suo‘ zio. Egli però ebbe il rivale non solo

Luigi XII, ma anche il re di Ara'gona Ferdinando il

Cattolico; .i quali' s’ accordarono in fine di torgli il re

gnu, convenuti che il re di Francia possedercbhe Na

poli e gli Abruzzi, e Ferdinando Puglia e Calabria (1500).

Consalvo, spedito con forte esercito dal re d’ Aragona in

Sicilia, sbarcò nel regno di ‘Napoli, sotto pretesto di vo

ler difendere Federico ( 1501) , occupò molte fortezze e

persistette a negare, che fossesi fatto un accordo tra la

Francia e il suo re. Federico si chiuse con parte delle

sue genti in Aversa, allidando Capua a Fabrizio Colonna,

ed a Prospero Napoli. Ma Capua fu presa dai nemici;

presa notevole a’ que’ tempi per la disperata virtù di

molte donne, che amarono colla morte sottrarsi all’iu

solenza de’ vincitori. Don Federico allora si volse a pat

teggiare con Aubigni , promettendo di rendere ciò che

nella divisione era toccato al re di Francia, ed ebbe per

se‘: l’ isola d’ Ischia per 6 mesi, e la Ducea d’Anjon con

50,000 ducati annui. Frattanto Consalvo assediava in

Taranto il primogenito di lui Duca di Calabria, che si:

stesso arrendeva e la città. Fu infame allora per tutta

Italia la doppiczza di Consalvo; che contro il giura

mento mandò il Duca prigione in Ispagna, scusandosi col

dire , che quel giuramento non obbligava lui, perchè

fatto in nome del re di Spagna , nè il re di Spagna,

perchè fatto senza la sua presenza e saputa.

Fu già accennato più sopra come il popolo milanese,

disingannato del Trivulzio, ed inasprito dalla prepoten

za de’ soldati, si volgesse a sollecitare il ritorno di Lo

dovico. lnfatti il Duca , accortosi che Massimiliano non
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si sarebbe mosso in suo favore, armava 8000 Svizzeri

e 500 uomini d’ armi Borgognoni, e facevasi in breve

padrone del lago di Como (gennajo 1500 Allarmato

il Trivulzio arringò il popolo milanese, ma fu fischiato

e colmo d’ impropcrii; onde, dopo sanguinose contese cui

Ghibel'lini, decise partirsi, e giunse a Novara. Entrò

Lodovico fra le acclamazioni in Milano (4 febbraio

1500) , e assoldate con‘ molto oro nuove truppe, prese

Vigevano, e assediò Novara; ma vennero a sconccrtarlo

il Signore de la Tremouille, e il Cardinale d’ Amboise,

primo ministro del re, che s’unirono al Trivulzio. Frat

tanto la Dieta Svizzera spediva un ordine a'suoi sudditi

d’ ambi gli eserciti di ritirarsi dalla guerra. Ma Antonio

Brissey, ambasciatore francese presso quella dieta , cor

ruppe il corriere, che dovea recarsi al campo de’ Fran

cesi, percbè sospendesse di otto giorni il viaggio. Istrutti

di ciò i Francesi sfidarono Lodovico alla battaglia; ed

egli nulla potendo ottener dagli Svizzeri, fuorchè di schie

ratli per apparenza , col pensiero di farsi una strada e

ritirarsi a Milano, usciva a battaglia. Ma gli Svizzeri man

carono alla data parola, e il Duca dovè ridursi in città.

Veduta la notte, si diede a trattare segretamente col

Conte di Ligny;.ma quel trattato , in cui era espressa

condizione che il Duca potesse ritirarsi ove voleva, In

dagli altri capitani francesi rifiutato. Allora Lodovico,

cedendo ad alcuni capitani svizzeri, si vesti da fantac

ciao alla moda loro e, mentre quelli stilavano a due a

due, siccome volle il Cardinale d’ Amboise, fu o ricono

sciato, od additato, e fatto prigione ( IO aprile 1500

Le milizie di lui, approfittando della negligenza de‘ fran

cesi in quel momento, fecersi strada fra mezzo il campo
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nemico. L’ infelice Lodovico condotto a Lione, ov’era il

re, fu chiuso nel castello di Locbes nel Berry , e quivi

finì i suoi giorni dopo 10 anni. Principe senza dubbi°

subdolo e crudele, ma splendido protettore degli studii

e delle arti. I Milanesi mandarono tosto al Trivulzio e

al Cardinale d’ Amboise, chiedendo perdono , e l’ otten

nero, pagando , per clemenza della regina di Francia,

soli 160,000 scudi Il Trivulzio, lasciato Governatore' a

Mdano, come crudele eh’ egli era, fu dietro le Lagnanze

de’ cittadini succedoto dal Signor d’ Aubigni , poi dal

Signore di Chaumont, nipote del Cardinale di Amboise.

Godette allora la Lombardia due anni di perfetta pace,

e solo, perchè senza mali mai non restasse, la afflisse la

pestilcnza, che in Roma evasi primamente manifestata.

In questo tempo, meno infelice per la Lombardia ,

eombattevasi la guerra nel regno di Napoli. Quando il

re di Francia e Ferdinando il Cattolico si divisero il

regno di Napoli con patto, che ciascuno conquistasse la

parte sua, non furono precisamente determinati i- confini.

Pretese ciascuno per sè il Capitanata, appoggiandosi alle

diverse divisioni , antica e moderna, del regno. Aveva

Alfonso 1 d' Aragona, per facilitare l’ esazione delle en

trate , diviso il regno di Napoli in Terra di Lavoro,

Principato, Basilicata, Calabria , Pngiia ed Abbruzzo; la

Puglia poi suddivisa in Terra d’0tranto, di Bari e Ca

.pitanato , che , contiguo all’ Abbruzzo e diviso dal re

sto di Puglia per il fiume Lofanto, pretendevano iFran

casi facesse parte dell’ Alabruzzo, avendo riguardo alla

denominazione antica. Dicevano in contrario gli Spa

gnuoli doversi seguir l’ uso moderno , ed era cansa- im

portante di quella. disputa la ricca entrata delle pecore
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e de’ frumenti, che dal Capitanatosi ricavava. Pel pri

ma anno si contentarono di dividersi a metà. l’ introito

delle Dogane; ma l’anno dopo (1501) occupò ciascuno

nel Capitanata quel che potè, rimettendosi da Consalvo

e da Luigi d’0rmignac duca di Nemonrs, vicerè di Fran

cia, le quist.ioni insorte ad un decreto dci.loro re. Pre

tendevano gli Spagnuoli dietro nuove dissensioni, che il

Principato e la Basilicata s’ inchiudessero in Calabria,

e che il Valdihenevento, tenuto da’ Francesi, fosse parte

di Puglia. Ma Nemours, superbo perchè superiore di forf

le, prótestò guerra a Consalvo, se non rilascia.va tosto

il Capitanato; fe’ correre le sue genti alla, Tripalda

( [9 giugno 1501), ed occupò alcune terre, ch’ erano

degli Spagnuoli , ricevendo dal re di Francia rinforzi.

Poco dopo lo stesso Luigi XII, mosso da tumulti .di

Vitellozzo e d’ altri primati di Fiorenza , che richiama

vano Pietro de’ Medici, venne da Lione in Italia; ac

colse le lagnanze de’ Fiorentini contro il papa Alessan-1

dro VI e il Valentino, creduti autori di quei tumulti, e

mandò ad intimare a quest’ ultimo di desistere dall’ of

fese de’ Fiorentini. . '

. Il Valentino, che s’ andava ognor più facendo potente,

conquistò in questo mezzo il Ducato d’ Urbino coll’ ar-i

mi dello stesso Duca di quelle terre; mentre i Francesi

disponevansi a spogliarlo della Romagna e degli altri

stati , e a cacciar di Siena Pandolfo Petrucci, perchè

avea favorito con danari lo Sforza. Vitellozzo consegnava

tosto le terre, clic.furono rese a’Fiorentini. Giunto quin

di il re in Asti, vi ,concorsero tutti i Principi, e gli am

basciatori delle I. città libere, e il papa e il Valentino
promisero aiutarlo nella guerra di Napoli. ' I I

4
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Nemonrs intanto, occupato il capitanato, meno Man

Î'redonia e S. Angelo , s’accampò a Canosa , cui Pietro

Navarra per prudente consiglio di Consalvo gli rese; e

solo rimasero in Puglia , in Calabria e nel Capitanata

fedeli agli Spagnuoli Manfredonia, S. Angelo, Barletta,

Dati, Andria, Gallipoli, Taranto, Cosenza , Gbierace e

Seminara, con poche altre terre presso al mare(Consal

vo allora si ritirò coll’ esercito in Barletta , senza da

nari, con poche vittovaglie e poche munizioni; banchi:

i Veneziani gli lasciasset'o comprare molti salnitri , scii'

sandosi co' Francesi di non esserne consapevoli. I Fran

cesi con 1200 lance e 10,000 fanti, presa Canosa, de

liberarono lasciar parte delle loro genti intorno a Bar

letta, parte' spedirle ad occupare il resto del reame; il

che dovea nuocere loro non po’co. Il Vicerè occupò tutta

la Puglia, tranne Taranto, Otranto e Gallipoli, poi tor

itossi a Barletta; prese ‘e saccheggiò Cosenza, rimanendo

però agli Spagnuoli la rocca, e ruppe questi ultimi,

uniti a genti venute di Sicilia; ma il re, lasciandosi

sfuggire la fortuna , che già stringeva, abbandonava in

questo tempo l’ Italia. Si seppe allora, che il Valentino

‘aveva da lui ottenuta promessa di 500 lance , per ac

quistare alla Chiesa Bologna , ed opprimere Vitellozzo e

Giampaolo Baglioni fiorentini. Si strinsero bentosto con

tro il Valentino questi due, e il Duca d’ Urbino , e gli

Orsini, e Liverotto'da Fermo, figlio di Giovanni Beati

vogli Signore di Bologna , e i Senesi, obbligandosi a

‘700 uomini d’ arme e 9000 fanti. Nel pensava il Va

lentino , tutto intento a rapire gli stati altrui, onde

mandò a pregare il re di Francia per aiuti; fece riti

rare a Rimini Don Ugo di Gardena e Don Michele suoi
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fidi delle loro genti, i quali mentre, colto il ‘destro, as.

saltano la Pergola e Fossombrone, incontrati da que’ della

lega, toccarono non lieve sconfitta. Fu preso Don Ugo ,

e Don Michele si ritrasse a Fano, indi a Pesaro. I Bo

lognesi intanto corsero a Doccia, e sarebbe il Valentino

caduto in grave pericolo, se meglio vigilavano i colle

gati; i quali più tardi, udito che Chaumont recava al

Valentino 400 lance francesi, si disunirono. Aecordossi

allora il Valentino col Bentivogli ; riebbe il Ducato d’ Uf

bino e Camerino e, chiamati insidiosamente a Sinigaglia

due degli Orsini (Paolo e il Duca di Gravina) , e

Vitellozzo, e Liverotto da Fermo, li arrestò, e fece stran

golare gli ultimi due, celebrando cosi le ultime ore’

dell’ anno 1502.

Erano fatti poco dopo prigionieri in Vaticano il Car

dinale Ursino, Rinaldo Orsino arcivescovo di Fiorenza ,

i! Protonotario Orsino , l’ Abate d’ Alviano e Jacopo

Santa Croce , gentiluomo di Roma; furono occupate le

terre di Paolo Ursino, avvelenato, come credesi , in pa

lazzo il Cardinale Orsino, e liberati gli altri, dietro sicurtà

di rappresentarsi. Ma il Valentino, presa Perugia, udita

la morte del Cardinale, fe’ strozzare Paolo Orsino e il

Duca di Gravina, e non ottenendo da’ Sanesi che han

dissero Pandolfo Petrucci, prese loro Pienza, Chiusi e le

terre vicine.. Ritirossi da Siena Pandolfo , per liberare

da quella peste la patria. Allora il Valentino volò a

Roma per compire la distruzione degli Orsini, assali lo

stato di Gian Giordano Orsini, protetto dal re di Francia,

che lo aveva a’ suoi servigi, e quando il re gli ebbe

intimato di desistere , passò da quell’ impresa ad assalir

Ceri, terra di Giovanni Orsiuo. In questo mentre pro
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cedeva il papa contro gli Orsini, tranne Gian Giorda

no, e il Conte di Pitigliano, protetto da’Veneziani'.

Adontato il re di Francia dell’ esiglio di Pandolfo Pe

trucci, mandò ai Senesi, che lo accogliessero di nuovo in

città, lo che avvenne con somma loro gioia. Tutto cor

reva prosperamente al papa, se ne eccettui quest’ onta;

i Savelli, collegati degli Orsini, perdevano Palombara e

1’ altre terre loro, e infine Ceri s’ arrese, a patto che il

Papa e il Valentino, pagata certa somma, lasciassero an

dar salvi a Pitigliano Giovanni Orsino e gli altri.‘ E fu

rono qne’ patti mantenuti allora scrupolosamente.

Fin dal principio di quest’ anno ( 1503) procede

vano con meno fortuna le cose del re di Francia nel

regno di Napoli. Presso Terranuova gli Spagnuoli rup

pero con vere prove di valore i Francesi, maggiori di

numero. Poco dopo giunsero di Spagna in Messina 200

uomini d’ arme , 200 Giannettieri e 2000 fanti, sotto

Manuello di Beuavida, i quali, passati a Reggio in Ca

labria, prendevano Calimera; benché poco dopo perdes

sero in un fatto con le genti d’ Aubigni 1000 fanti e

60 uomini d’ arme. Sopravvenivano nuovi aiuti di Sici

lia (200 uomini d’ arme , 200 cavalli leggeri e 2000

fanti ), guidati da Don Ferrando -dÎ Andrada', luogote

pente di Porto Carrera, ch’ era morto a Reggio; per ciò

Aubigni, ch’ era accampato contro gli Spagnuoli a Ter

l,‘anuova, pensò ritirarsi, ed i suoi nemici si posero tutti

a Seminara.

Mentre ciò avveniva in Calabria, Nemours , recatosi

verso Barletta , mandava a sfidare Consalvo alla batta

glia. .Ma risposgegli Consalvo, che.solea combattere a

suo , non a capriccio degli inimici. Sperava intanto
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Nfie'mours nella peste e nella carestia , che regnavano in

Barletta; cui però,ConSalvo seppe colla costanza , colla

destrezza e col soffrire da bravo soldato tutte le angu

stie egli stesso, rendere meno dolorose a’ suoi. Frattanto

la noncuranza e l’ insolenza de’ Francesi faceva ripren

der animo a’ nemici; gli uomini di Caltanisetta , presso

Barletta, Jevarono a furia di popolo le armi, e svaligia

rono gli abborriti francesi. Consalvo nello stesso tempo,

risaputo avendo che Monsignor de la Palisse nella terra

di Rubos non tenevasi ben in guardia, usciti) una notte

di Barletta in una pianura, assaltò s‘1 fieramente con le

artiglierie i Francesi, che li vinse , imprigiomndo lo

stesso Monsignore de la Palisse, e tornossi senza danno

a Barletta. Spedirono i Francesi un Trombetto a Bar

letta' , a riscattare i prigionieri fatti a Ilnbos; il quale

potè quivi udire dalle genti italiane alcuni motti, pro

nunciati contro i Francesi, e riferirli nel campo de’suoi.

Fecero questi risposta , e seguendone calde contese di

‘parole a vicenda, per sostenere il vanto nazionale, de

cisero d’ accordo di rimettere la ‘prova di quella lite ad

unfprivato combattimento di pochi.

' Eccoci all’ argomento della Disfida dei tredici campio-‘

ni, di cui riferirà qui quanto espone nella sualstoria il‘

Guicciardini, scrittore, ch’ io reputo, quanto alla narra.

zione dei fatti di que’ di, accuratissimo e veritiero.

” Si convennero, dice egli nel libro V, che in campo

sicuro a battaglia finita combattessero insieme tredici uo

mini d’ arme Franzesi, e tredici uomini d’ arme Italiani,

ed il luogo del combattere fosse statuito in una campa-.

gna tra Barletta , Andria e Quadrato , dori: si con

duccssero, accompagnati da determinato numero di gcnti.
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.Nondimeno per assicurarsi dalle insidie ciascuno de’

capitani con la maggior parte dell’ esercito accompagnò

i suoi insino a mezzo il cammino, confortandoli , che

essendo stati scelti di tutto l’ esercito, corrispondesser0

con l’ animo, e con 1’ opere all’ espettazione conceputa,‘

che era tale, che nelle loro mani, e nel loro valore si

fosse con comune consentimento di tutti collocato l’onore

di si nobili nazioni (u).

. Bicordava il Vicerè Franzese ai suoi, questi essere que

gli medesimi Italiani, che non avendo ardire di soste

nere il nome de’ Franzesi, avevano, senza fare mai espe

rienza della sua virtù, dato loro sempre la via, quante

volte dall’Alpi avevano corso insino all’ ultima punta

d’ Italia; nè ora accendergli nuova generosità d'animo,

o nuovo vigore; ma trovandosi agli stipendii degli Spa

gnuoli, e sottoposti a’ loro comandamenti , non avere

potuto contraddire alla volontà di essi,i quali assueti a

combattere non con virtù, ma con insidie, e con frau

de, si facevano volentieri oziosi riguardatori degli altrui

pericoli; ma come gl’.ltaliani fossero condotti in sul

campo, e si vedessero a fronte l’ armi, e la ferocia di

coloro, da’ quali erano stati sempre battuti, ritornati al

consueto timore, o non ardirebbero combattere, o com.

battendo timidamente, sarebbero facile preda loro, non

(a) L‘ abbattimento dc’ |3 Italiani contro ai 13 Franzrsi ebbe,

secondo il Giovio,. principio per le parole di Carlo Annojero,

detto per soprannome il Motta Franzese , il quale fatto prigitm

da Diego Mendozza, e trovandosi a un convito, che Consalvo fece

a’ prigioni, parlò contro l‘ onor degli Italiani. Il che risaputo da

Prospero Colonna, mandò a mentire il Motta, che di già pagata

1*‘ taglifl, aveva trovato compagni alla sua bravura.
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essendo sulliciente scudo contro al ferro de’ vincitori il

fondamento fatto in sulle parole,e braverie vane degli

spagnuoli.

Da altra parte Consalvo infiammava con non meno

pungenti stimoli gl’ Italiani, riducendo loro in memoria

gli antichi onori di quella nazione. e la gloria dell’armi'

loro, con le quali già tutto il mondo domato avevano;

essere ora in potere di questi pochi, non inferiori alla

virtù de’ loro maggiori, fare manifesto a ciascuno, che

se l’ Italia vincitrice di tutti gli altri era da pochi anni‘

in quà stata corsa da eserciti forestieri, esserne stata ca-.

gione non altro , che la imprudenza de’ suoi Principi, i

quali per ambizione discordanti fra loro medesimi, per

battere l’ un 1’ altro, l’ armi straniere chiamate avevano;

non avere i Franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna.

per vera virtù, ma, o aiutati dal consiglio, o dall’armi

degli Italiani, o per essere stato ceduto alle loro arti-,

glierie, con lo spavento delle quali, per essere stata cosa

nuova in Italia, non per il timore delle loro anni, es

sergli stata data la strada; avere ora occasione di com

battere col fcrro, e con la virtù delle proprie persone,

trovandosi presenti a si glorioso spettacolo le principali

nazioni de’ Cristiani, e tanta nobiltà de’ suoi medesimi,

i quali cosi dall’una parte, come dall’ altra avere estre

mo desiderio della vittoria loro; ricordassinsi essere stati

tutti allievi de’ più famosi capitani d’ Italia , nutriti con-,

tinuamente sotto l‘ armi, e avere ciascuno d’ essi fatto

in varii luoghi onorevoli esperienze della sua virtù , e

però, 0 essere destinata a questi la palma di rimettere

il nome Italiano in qtiella gloria, nella quale era stato

non solo a tempo de’ loro maggiori, ma ve l’ avevano
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veduto essi medesimi , o non si conseguendo per queste

mani tanto onore, aversi a disperare, che Italia potesse

rimanere in altro grado, che (1’ ignominiosa, e perpetua

servitù.' . '

‘Nè erano minori gli stimoli, che dagli altri Capitani,

e da’ soldati particolari dell’ uno, e dell’altro esercito

erano dati a ciascun di l'oro, accendendogli a essere si

mili di sé medesimi, a esaltare la propria virtù, lo

splendore, e la gloria della sua nazione. Co’ quali cnnforti

condotti al campo (a), pieni ciascuno d’ animo e d’ ar

doi‘e, essendo l’ una delle parti formatasi da una banda

dello stoccato apposita al luogo, dove s’ era fermata

l’ altra parte , come fu dato‘ il segno, corsero ferocemente

a scontrarsi con le lance, nel qual scontro non'essendo

apparito vantaggio alcuno, messo con grandissima animo

sità, e impeto mano all’ altre armi, dimostrava ciascuno

di loro egregiamente la sua virtù, confessandosi tacita

niente ‘per tutti gli spettatori, che di tutti gli eserciti

non potevano essere eletti soldati.più valorosi‘, nè più

degni a fare si glorioso paragone; ma essendosi già com

battuto per non piccolo spazio, e coperta la terra di

molti pezzi (1’ armature, di molto sangue di feriti da

ogni parte, e ambiguo ancora I’ evento della battaglia,‘

riguardato con grandissimo silenzio, ma ,qua‘si'eon nonÌ

minore ansietà, e travaglio d’ animo, che avessero eglino

dei circostanti, accadde, che Guglielmo Albìmonte (b), uno

(a) Il campo fu disegnato in mezzo di Quadrato e di’ Andria'

con.un solco, per ispazio d’ un ottavo di miglio.

(11) L’ Albimonte, e. il Siilicino, dice Giovio, furono trasportati

da’cavallì fuori dello steccato: ma il Brancaleone, e il Tanl‘ulla,

cadendogli sotto i cavalli, rimasero a piedi ,'e tlìedci‘ ili mano

agli opiotli.
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degli Italiani,fn gittato da cavallo da un Franzese(n), il

quale, mentre cheferocemente gli corre col cavallo ad’

dosso per ammanarlo, Francesco 'Salamone correndo al

pericolo del compagno, ammazzò con un grandissimo colpo

il Franzese, che intento a opprimere l’ Albimonte , da

lui non si guardava, e di poi insieme con l’Albimonte,

che s’ era sollevato, e col Miale, che era in terra ferito,

presi in mano spiedi, che a quest’ effetto portati aveva

no, ammazzarono più cavalli degli inimici: d’ onde i'

Franlesi, cominciati a restare inferiori, furono chi da

uno, chi da un altro degli Italiani fatti tutti prigioni,

iqnali raccolti con grandissima letizia da’sttoi, e rincorr

trando Consalvo, che gli‘ aspettava a mezzo il cammino,

ricevuti con incredibile festa , e onore, ringrazi‘andogli

ciascuno, come rest'itutori della gloria Italiana, entrarono

come trionfanti, conduccndosi i prigioni innanzi, in

Barletta , rimbombando ‘I’ ariadi suono di trombe, e di

tamburi, di tuoni d’ artiglierie, e di plauso , e grida‘

militari; degni, che ogni Italiano procuri quanto è in

sè,'che i nomi loro trapassino alla posterità, mediante

l’ istrumento delle lettere. ' ,

‘ ' Furono adunque Ettore Fieramnsca, Giovanni Capoccio,

Giovanni Bracalone ed Ettore Giovenale Romani, Marco

Carellario da Napoli, Mariano da Sami , Romanello da

Forl‘t, Lodovico Aminale da Terni, Francesco Salamone,

e Guglielmo Albimonte Siciliani, Miale da Troia , e il

Riccio e Tanfnllal’armigiani, nutriti tutti nell’ armi,o

(a) Qnesli fu Claudio cl’ Asti, il quale mcritamcntc pórtii la

pena della sua stoltizia , mentre' già per nazion Ibrestie'ra volle

combattcr contro l’onor della patria.
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sotto i Re il’ Aragona, o sotto i Colonnesi : ed è cosa

incredibile, quanto animo togliesse questo abbattimento

all’ esercito Franzcse, e quanto ne accrescesse all’esercito

Spagnuolo, facendo ciascuno presagio da questa esperien

la di pochi del fine universale di tutta la guerra. »

Oltre il Gnicciardini parlano di questo combattimento

il Sabellico (Enead. uud), il Giovio (Vita di Consal

vo, lib. II), il Summonte (Storia del regno di Napoli

t. III), il quale cita altresì un Epigramma di Pier Sum

monte poeta su tale argomento, il Biancardi (Vite dei

re di Napoli), il Muratori (Annali d’ Italia); e l’Haym,

nell’ Elenco delle opere storiche del Regno di Napoli, ne

accenna una particolare Istoria, scritta da Autore di

veduta , che v’ intervenne stampata a Napoli per lo
Scori'ggio 1655 in 8.° I

Noi porremo qui un rall'ronto dei nomi de’ Campioni

Italiani , secondo i varii autori, che li tramandarono

alla posterità.

Guicciardini. Summonte. Giovio. Vîda.

I. Ettore Fie- I. Id. t. Ettore Fe-‘I. Fermoscina

ramosca ramosca Capuanus.

' Capuano. di Capua.

:. GiovanniCa- 2. Giovanni Cri-'11. Capocchia 2. Captius

poccio pozzo Romano. Romanus.

Romano. Romano.

3. Giovanni 3. Giovanni 5. Braccaleone 5. Brances

Bracalone Brancaleone Romano. Bomauus.

Romano. Romano.

4. Ettore Gio- 4. Id. 4.Ettore perso- 4. Practius

venale pra nome Pe- Sieulus.

Fomano. raccio, Romano.‘

.
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'; Gaiccìardini.

5. Marco Ca

rellario

da Napoli.

6. Mariano

da Sami.

7. Romanello

da Forli.

8. Lodovico

Aminale

da Terni.

9. Francesco .

Salamone

Siciliano.

l o.‘ Guglielmo

Alhimonte

Siciliano. .

n. Miale

da Troja.

t 2. Riccio

Parmigiano.

ti’). Tanfulla

Parmigiano.

.

Summonte.

5. Marco Co

rollario

Napolitano.

6. Marino Abi

gnentc

di Sarno.

7. Idem.

8. Lodovico .

d’Abenavolo

da Teano.

9. Francesco

Salomone

Siciliano.

lo.‘ Guglielmo

d’ Albamonte

Siciliano.

Il. Meale Jesi

di Paliano.

l2. Riccio di

Palma

da Somma.

1.3. Bartolomeo

Tanfulla.

Parmigiano.

.

Giovio.

5. Marco Co

rolario

da Napoli.

6. Mariano

' Abignenti

da ,Sarno.

7. Romanello

da Forli

di Romagna.

8. Lodovico

Benavoli

da Tiano.

Francesco

Salamoni

Siciliano.

lo. Guglielmo

Albamonte

Siciliano.

H. Mejale

Toscano.

9.

12. Riccio

da Parma.

15. Tito, detto

il Fanfulla

da Lodi.

Vida.

5. Canterins

Neapolitanus.

6. Sarnus

Neapolitanus.

7 . Pachys

Siculns.

8. Benabrilns

Neapolitanus.

g. Salmonens

Siculns.

t o. Gelen us

Siculns.

r r. Megallus

Thuscus.

t 2. Hercius

Parmensis.

I 5. Fanfus

Cremonensis.

.

I‘ nomi de’ Francesi , citati dal Summonte , ridotti a

corretta lezione, sono i seguenti:

1. Charles de Tonrges.

2. Mare de Frigues.

3. Giraut de Forses.

‘o Claude Grajan (1’ Asti.
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5. Martellin de Lambris.

6. Pierre de Liaye.

7. Jacques de la Fontaine.

s. Elio: de Baraut. '

9. Jean de Landes.

IO. Sacet de Jacet.

tr.‘ Franoeis de Pise. .

I’). Jacques de Guignes.

'13. Naute de la Fraise.

Il Lalli nella Franceide segue il Gnicciardini nel no‘

minare i tredici Italiani, e inventa i nomi de’Franrest',

chiamandogli Ebroino, Crotildo, Alat'do, Lorenzd, Dogober

to, Buceellino, Ugone, Odetto, Clodione, Leonardo, Arpa

Iico, Nancberio, Gernandino; e pone causa della sfida

la.eontesa sul terribile morbo, argomento del poema

ó,'yplailis del Fracastoro, ch’ ebbe dai vinti 1’ epiteto. Il

Vida poeticamente li compone come segue: Antinion ,

Dryalus, Malesus, Arcogcus, Fulmo Eutimides, Timaus,

Lebrisns, Balthus, Phtias, Lacl1ris, Grajanus, Noocoon,'Atatr.

Non ometteremo infine di ricordare qnantolustro ab

bia ricevuto questo,avvenimento, si onorevole al.nome

Italiano, dal bellissimo Racconto dell’esimio sig. Massimo

d’Azeglio; in cui corprorsero a gara genio e cuore italia

‘no, e squisito senso di qnelle'prime fra le gentili arti

dell’ ingegno, la poesia e la pittura, a rendere perfetto

e degno della patria letteratura" suo lavoro. Cita Egli

i nomi degli Italiani, quali si rinvengono nel Guicciar

(lini, tranne una lieve modificazione a quelli di Fanfulla

e di Brancaleone ('l'anfulla, e Bracalone nel Guicciardi

ai); i nomi de’ Francesi sono quali noi li esponemmo ,
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tratti dal Summonte, meno quello di Franegis de Pisa,

eh’ egli cambiò in Guy de la Mothe (Carlo Annojer, detto

il la Motta francese, causa, secondo il Giovio, della

contesa

A chi si dolessc della perdita della parte migliore del

Poemetto del Vida, offrirà certamente largo compensola

lettura della descrizione della pugna, che il sig. d’Azeglio

ne dà nel suo Racconto, fatta con quei vivi tratti e con

quella rara maestria, che nei lavori di Lui dovunque

risplendono, e che guidano l’ avidità del lettore per

quelle pagine interessanti.

U--L‘-
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LA DISFIDA DEI XIII CAMPIONI

‘ DI MARCO GIROLAMO vma

.l razmssaamr casrmzrozwr (I).

Cotta de’ Galli e degli Ausoni un giorno

Venne il valore in pari pugna a fronte,

Quando d’ accordo gioventude eletta ,

D’ ambe parti altrettanti, alla tenzone

Si cimentàr , dietro il tuo cenno io canto,

0 Castiglione, nostro vanto , sceso

Da diva stirpe, a cui non l’ armi e il'grave

Di Marte incarco visita!‘ talora

Tolgnn le note Aonie fonti. Il core

Memor cotanto è dell’ amor, che dolce

Per le Muse la prima età c’ ispira.

Tu le hai compagne nelle guerre ognora ,

E il faretrato Apollo, in nube avvolto ,

Co’ dardi ingaggia a te vicin le pugne.

Or qui dunque m’assisti, o te l’ombroso

Fiume del patria tuo Mincio rattenga,

0d Urbin ti sia stanza, ed or, coi Santi

Padri, del Sire amico i proprii dritti

Roma marzial difendere t’ ammiri (2).



Poi ebe.dfltalia il vanto ai Nomi spiacqne,

Ed ebber fermo sov'vcrtirla, i Galli,

Che vincitori avean poc’ anzi al giogo

Sommesse quelle terre , un di dal nome

Degli Insùbri appellate, in fra cui l’ Adda

E l’ ameno Ticino adducon l’ acque,

Di Partenopei regni e le Campane

Terre assalir, per sfionquistarle , e dove

Di Sessa irriga, presso al mar locata (S),

I lieti campi il Liri, alzàr le tende.

Nemonrs (4) lor duce era all’ ardita impresa.

Allor gl’ Ispani, che stringean que’scettri,

Si fér contro cogl’ Itali alleati;

D'ambe parti gran turba, e a lungo incerta.

Pendea vittoria nella dubbia gara.

A sorte un di , fissato a tregua, i Duci

Belgi, e Ispani, e Latini ivano intorno '

Gommisti errando , allor-che Antinione

Degl’ Itali il valor scbcrnire ardia,

E con lingua procace indegne ciancie

Spargea , turpe sparlando. A0ces‘e i nostri

Quel dire a rabbia ed a ratti: violenza.

Non s’ indugia un istante; immenso s’ ode ,

Mormorio fra le schiere, ed ampia intorno

Sorge pronta discordia. Armi frementi. .

I Scnoni (5), fremente armi gridava

L’ Itala gioven'tude, armi gl’ Ispani. .)

Vario va un grido'd’ ogni parte al cielo,

E tutti accende qu'cln furor‘. Nè dubbio , )

Allora allora‘ alla battaglia' e all’ armi

Venian , se entrambi ‘delle genti i'Duei



Erano lenti a ricbiamarli , e in mezzo

A lanciarsi, e frenar quell’ ire audaci

Con severi comandi. E pur non forza

V’ ha, che gl'ltali accheti; ardenti tanto

D’ ira son l’ alme. A vendicar l’ offesa ,

Sfidano i ‘Galli , e voglion soli all’ armi

Venir con essi, ‘e colla destra ultrice

'Braman lavar l’ iutolleranda offesa.

E già partiysi. se non lice, han fermo

Dall’ alleata guerra. Al Duce innante.

Va Fieramosca, che mille guerrieri (6)

Da Capua conducea, cui più d’ ogn’ altro

Caldo disdegno con puntura acerba

Commove l’ alma, e a lui così favella.

»O generoso, della gente Ibèra

Vanto, Gonsalvo (lui d’ Italia area (7)

Eletto il Re Governator) tu, Duce

Degl’ Itali valente e degli Ispani, .

Per cui quest’ armi noi portiamo, e .a certi î

Perigli in guerra ci sponiam , se pure

L’ onor ti tocca o la Latina gloria ,

Se degni averne per compagni, assenti

Che si lavi da queste armi la grave

lnfarnia; o i folli accenti il Gallo inerte

Ritragga, o se pur crede anco restargli

Qualche virtù, colla non tarda destra

E sul campo lo provi. All’ arme io sfido

Lui, se pure talun v’ ha nell’ immensa

Schiera de’ Galli, che pugnar s’ afiidi;

Nè sol di lingua , ma ne’ rischi prode

Qui s’ appresenti; l’ Italo valore ‘

o 5
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Tonti fra 1’ armi». Si favella, ed armi

Grida fremente. e sfida‘i Belgi a pugna.

Uguale ardor tutti i compagni invade,

Gli stessi accenti fremon tutti, e a un tempo

In fra i nemici non minor s’accendc

Furore ed. ira. Allor l‘ Ibèro Duce

Cosi de’ Galli al reggitor favella ,

(Fan cerchio ad ambi in splendid'armi i grandi);

»Nemonrs,'tu il vedi, ora che i patti in tregua

vietano pugno, qual sia nata intorno

Sediz'ion, quanta procella, e quanta

Di ceca‘ guerra orribil smania, e i tuoi

Cagion ne sono: i Numi attesto e il patto. "

Fra noi statuto, else a por freno ai nostri,

E loro oppormi io più non valgo. Or tutti

Vanno all’ armi venir. Miglior consiglio

È pareggiar la pugna, e solo a questo,

Qualunque ci sia, cimento 'espor colui,

Clic fa causa altumulto. Fra la gente

Ausonia alcun gli s’ opporrà; sien dati

Ad amendue pari compagni eletti,

In forze eguali e in numero; si giaccia

La guerra intanto, testimoni i Duci

E i popoli‘ d’ entrambi; e la vittoria

0 s’ aspetti l’ eccidio a quei soltanto,

Cui fu la somma del periglio imposta. '

Serbata a-tutti è non dissimil ,sorte ,

E vinto da sè stesso ognun si chiami,

0 sian gl’ Itali o i Galli, abbia fortuna

Di questi o quelli alle fatiche arriso;

Ne‘: riedano a pugnar». Si detto avea,

.
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E tutti Ausoni e Senoni assentiro,

E l’ ire ebbero tregua: avidi'tutti

D’ esser trascelti, bramano la pugna,

Ed osano sperarla. Ardono a gara

Sovra gli altri i Latini, ed è fatica

Frenar la gioventude. Antiu'ione,

Che, cagion del tumulto, impunemente

Contro l’ Ausonio popolo credea

Lanciar calunnie e alteri detti, primo

Chiamare ilcapi della franca gente

A tentar questo, quale ci sia, periglio;

E gl’ Itali di contro ardenti stanno,

E non richiesto s’ offre ognun. Pur tutti

E i capi e il Duce con ugual desio

Chieggono il forte Fieramosca a gara.

Seguono ogn,un dei due dodici eletti

Tutti chiari guerrier, fior delle schiere

Degl’ Itali ‘e de’ Galli. Indi al certame

Equc leggi son poste, a cui non osi

Sottrarsi alcuno de’ trascelti eroi.

Piace ai giovani in pria scontrarsi armati

Sovra gli alti destrieri , e intorno chiusi

Dentro libero' campo. Ogn’ arma è data,

Brandi e mane ferrate, ed aste, e clave

Grevi d’ acciaio, come a ognun talenta.

Nè poser legge'; rechino alla pugna ‘

Tutto che piace, ma non osi alcuno

Da’ guerrieri recarsi,‘ allorchè stretti

Sieno alla lotta, o sovvcnirli d’ armi. ‘ ,‘f

Dappoi tracciato intorno'intorno un solco,

Chiusero un ampio piano, ove alla prova
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Di vera guerra cimentarsi al paro

E quinci e quindi Itali e Galli eroi.

Ed onde alcun volgere in tutto il campo

Non possa il tergo a fuga, e il vincitore

Per luhga corsa eludere , s’ impose

Che, se alle spalle urtato dal nemico,

Sia spinto alcuno oltre il confin varcato,

Già vinto 1’ armi di per sè deponga.

Ma mentre i patti tra di lor già fermi

Avean cosi, nell’ Oceàno Ibero

Chino Febo i già stanchi corridori

A tuffar s’ apprestava. Allor la gara

Diffet'll' piacque ai Duci, infin che sofia

Fosse dal mar colla purpurea biga

La figlia di Pallante (8), e l’ alma luce

Ad ogni cosa i suoi color rendesse.

Tornano entrambi i. popoli alle bende,

E fan posa la notte; alla tenzone

La generosa gioventude intanto

Di qua di là s’ appresta, e di speranza

Ansii e di tema, appena al dolce sonno

Chiuser le ciglia , vane pugno in sogno

Vanno mescendo, e accendono i compagni

E i furenti destrieri, e incitan gare,

Terribili sfidando l’ inimico ,

Fra le coltrici molli invano ardenti.

Alfin risorse la ridente aurora,

E discoverte tutte cose, intorno

Il suo fulgor diffuse; e già ricerca

La gioventude i corridori e l'armi.

E già le trombe e i lilui ricurvi



luvitano i guerrieri, ed alla pugna.

Raccendono gli spirti. Omai da entrambe

Le tende usciano i cavalier, fregiati

Giovani d’ auro e di pennacclti adorni,

Con liete grida, e intrepidi alla gara

Si rivolgean. Grande e la calca, e fanno

Ala i compagni a lor lungo la via,

Ne spronano gli spirti, e li fan forti,

E lor vanno ispiraudo insigne amore

Di patria gloria , onde nè a fuga il piede

‘Volgano, ahimèl per misero desio

Della luce, e sorvivere al periglio

Bratnino inonorati, o adoprin l’ armi

Malcauti; ma il pensier nutrano in mente,

Ch’è del pari riposto in loro il vanto

E il disonor, la tema della patria

E la speranza; del vigor, del core

Facciamo mostra, degli antichi padri

‘L’ inclite gesta richiamando ei tanti

Trionfi, premio del valore avito.

0 voi Seriadi Ninfe (9), unica speme

Del Vate, o voi, ditemi come all’ opra

Giovani eletti s’ apprestàr dell’ una

Gente e dell’ altra con egregio ardire,

E disciogliete alla virtù le lodi.

A voi s’ aspetta, che nasceste un giorno

Fra l’ ‘italiche spiaggia, ove discorre -

Perenne il Serio in fra le gelid' ombre

De’ salici. Voi tocchi il patrio vanto,

E a tanta gloria eterno onor giugnete,

Fama, che stia per vostro don pereunef
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' Della stirpe Latina ecco s‘ avanza

Il giovin Duce, dal destrier portate,

Noli’ orrid’ armi Fieramosca ardente.

Sorgono a lui sul ferreo cimiero

Porporini pennacchi, e minaccioso

Di fulgid' auro il grand’ elmo sfavilla.

Quivi tu vedi di Medusa il triste (lo)

Portento eflig'iato, opra leggiadra

Dell’ Euganeo Crisante; a lei d’ intorno

Viperee chiome avvolgon le fischianti

Bocche, ’e rigido è il guardo, e sotto il mento

S’ avvingbian coll’ estremo della coda

.Nodi di serpi. Die'ro a lui Mejalc (Il),

Figlio' di Drio, cui l’ Apennin fu stanza ,

E un di concetto sovra l’ alte rive

Da una Ninfa dell’ Arno, allor che il padre

Sovra la ricca nave iva solcando

L’ ionio flntto, e vide errar la Ninfa

Sul patrio fiume. Ed il gran Sarno è seco (12),

Cui già trovò l’ Aragonese Alfonso (15),

Fanciullo ancora, fra le mandre intento

A pascolar poche agnellette , e accolse

Nell’ alta reggia ; ed ci grande di core

Di Marte ai ludi si rivolse, e appieno

E gregge e madre, e genitor scordossi.

Pachide (14) quindi e Salamon (15), concetti

Di furto entrambi e d’ inconcesso imene

Nella Sicula terra, ove dall’ onde

Sporge la rupe Lilibea , dal Gotto

Perenne urtata; ambi di core uguali.

Ma Pacbide traea l’ eccelsa stirpe
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Dall’ antico Simonte, a cui già padre _

Fu Polifemo (16); onde solea dal sangue

Scese vantarsidi Nettuno; ad onta

Che un di provasse naufrago dell’ Austro

L’ inimico spirar, là ’ve risuona

D’ Azzio (17) l’ onda, ml o.sasse all’ alto mare

Fidarsi, e valicar l’ acque voraci.

Segue Brancaleon (18), cui niuna avanza

Nel penetrar fra 1’ assediate .mura ,

E roviuar con ceche fiamme i forti,

Sospingendo testuggini sotterra ,

Collo zolfo racchiuso. Ei, dalla grande

Città partito degli.Eneadù (19), il nome

De’ Galli odiava più che ognÎ altro, e avea

Sull’ elmo espresso il vincitor Camillo (no),

Che reca dalla strage ampia nemica

Le tolte.insegne, e alla cittade impone

Dal riavuto aura pesato il nome.

Lui sdegnoso vedresti e insofferente

D’iniqui patti. Indi dall’ alta stirpe

Capzio (2.1) vien di Quirino, educatore

Degli alipedi cani e de’ cavalli,

Su’ monti esperto ad incalzar fugaci

Cervi, e a scontrarsi co’ cignali. Ognora

Mattiniero aggirarsi , e innanzi l’ alba

Colla voce, ,egcol corno i sonnacchiosi.

Compagni unir solea; più grave invita

Ora il garzon di Marte la 'vicenda.

Nell’ armi note più maturo incede '.

Dopo‘ di lui ,Canterio (n), del 'Sebeto ‘(53)

Uso allor, chele guerre .atre si stanno, , I,
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Vicino ai fiumi meditar la musa

De’ lidi, e a notte su ‘la curva spiaggia

Dell’ Ionio iterai‘ tarde querele,

Deh! vieni, o Galatea, vien, Galatea (14).

Ecco Fanfulla (25) della guerra onore,

' ‘D’ età sul fini‘, Fanfulla, a cui ne’ primi

Anni posero amor le Driadi un giorno (26),.

Lui,, di‘fulgido rame adorno il capo

E di bianco oricalco, il corridore (27)

D’ odrisia razza (28) reca, e sovra il petto

Eliig'1'ato ha il Serio, che diffonde

L’ acque‘ dall’ urna‘ riboccante; il Serio

Giunto all’ Italia d..jill’ Aonia vetta (29),

Che per i campi fertili di farro

Di Cremona ridente entro discorre

Alla gran terra colla tacit’ onda,

E alfin prorompe. Dalla spalla scende

La clamide dorata, in varie forme

Per man delle Seriadi trapunta.

1\‘è men di cor fidente egli si mostra ,

E baldanzoso della verde etade,

Sprezzator della vita e per desio

D’ eccelsa gloria ardente; al par dell’ astro

D’ Espero r.fulgente in fra i notturni

Lumi, raggiante di più viva luce.

Quindi il fervido Riccio (50) nello sdegno

Bollente, e orrendo, a cui dal volto ‘l’ alma

Tutta traspare; del sassoso Parma (51.)

Abitator, che poco anzi del sangue‘

D.’ Galli tinto n fiumicel Tanaro (52),' .

E tratte spoglie dagli uccisi avea.
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E più esperto dell’ asta , alto terrore

De’ Belgi, noto di Campania ai lidi,

Per furiose di valgo armi potente.

Peraccio (54) , onor de’ giovani guerrieri

Di Laurento (55), e Gelen (56), che dalle spiaggie

Di Sicilia traea mille soldati ,

Vengono estremi; a cui fidati in cura

Gli zolfi struggitori e le bronzine

Macchine'furo, atte a crollar l’ eccelse

Rocche incendiate. Ivan di valid‘ armi

Tutti forniti, nè però di scudo;

Dal di che nuove armi trovò l’ ctade,

Quando, degli avi il prisco uso lasciando,

L’ abito e l’ arte del pugnar mutava

De’ cavalli; onde sempre alla battaglia

Vanno privi di scudi i cavalieri.

Nè meno intanto dall’ opposta parte

Correano armati i Galli; intorno cinti

Da una folla de’ loro. Antin'ione (57) ,

Di tanta gara autor , primo s’ avanza,

Fiera stirpe di re, cui forte reca

Destrier Pugliese, che nel corso i venti

Vincer potrebbe e nel cando!‘ le brina.

Atroce ci freme della nota insegna

Dell’ eccelso signor. Vago d’ aspetto

Drialo lo segue, dell’ amena Sonna (5 8)

Nato alle rive, e il torbido Malese,

Guascon (59) di stirpe, che solca superbo

Millantarsi concetto in queta valle

Dal Rodano e da Ninfa Pirenea ;
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E già di bianchi crin sparse le tcmpia,

Del re contro gli editti egli era usato

Coniar l’auro e l’ argento in cava rupe,

E di furto efligiar del re i’ immago.

Vien con essi Arcogeo, cui la nocente

Turha obbedisce delle serpi , avvezzo

A porger loro noti pasti, e avvolti

Lasciargli a gioco per l’ illeso collo

Errar pendenti, e lambirgli la faccia

Colle guizzanti lingue. Indi Fulmone

Eutimide, e Timao per l’ ampio volto

Terribile e gigante delle membra;

Quale in Palladio bosco (40) il pin,s’estolle

Co’ lunghi rami all’ aura, od il cipresso,

Che fra i lauri la chioma al ciel confonde.

Sortiro entrambi dovizioso il padre:

Questi cresciuto della Mosa, e quegli

Della grande Garonna all’ alte rive.

Poi Lebriso s’ avanza , il figlio tuo

0 chiarissimo Irpace, che tingesti

Primo di sangue generoso i campi

Di Parma (41), allor che il rege alla ferita

Volonteroso sottraevi e all'asta,

Che viciu gli venia, correvi incontro,

Sagrificando i giorni tuoi. Fra mezzo

La schiera incede Ballo, delle Muse

Cura diletta, a cui far sempre a core

Ed i carmi e la cetra; abbench’ errasse

Esul d’ Italia ai lidi, allor che l’ ira

Scansò del rege invcndicata ,. un giorno

Oso tentare il talamo (delitto!)
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Della reina , al bel volto allidato;

Poi nell’ arti di guerra e nelle gare

Animoso lanciavasi dell’ armi.

Indi Fziante illustre, dalla stirpe

De’ Bellovagi (42) sceso, avvezzo un tempo

A tener lungi da’ Burgundi regni (45)

l ceruli Britanni , ed in difesa

De Morini (44) a pugnar, traendo ai lidi

De’Santonici (45), immemor del periglio,

Ampia preda. Né. te, Lacri, il più vago

De’ garzoni , oblierò, cui di Marsiglia (46)

Sotto l’ eccelsa rupe, allor che a vita

Ti generava, predicea la madre

G!‘ Itali fuggi, o figlio , del futuro

Non ignara; e nell’ alte onde ti chiuse,

Ove l’ eccelse Stecadi (47) dai fieri

Flutti del mar sono battute indarno.

Nè irricordato tu sarai, Grajano (48),

Benchè ti avvivi Italo sangue il core,

(Però-ch’ Asti ti crebbe) ahimè! nemico

Del suol natio, che pell' onor de’ Galli,

Immemor troppo, a indegno armi t’ accingi.

Infin lieti del pari alla tenzone

S’ avanzan Nocoonte e il forte Atace;

Quegli cresciuto appo la Loira ombrosa (49),

Questi sugli alti Pirenei concordi '

Di sensi ambo , e di pari armi forniti.

Di già sfilate eran le schiere entrambe,

E da un lato e dall’ altro ivano al campo.

Vide la Franca gioventù di contro '

Venir da lunge gl’ Itali, e le membra,
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D’ un brivido l'ur colte, e l’ alma assalse

Subito gelo. Si addensaro e , stretto

Da ogni lato il drappello, a poco a poco

Vannosi incontro , e 0e’ cavalli il centro

Prendon del piano. Gl’ Itali frattanto

Empiono di consigli i petti ardenti

De’ loro, e il vigilante Fieramosca

Cosi favella: »0 amici, nopo è munirvi

Di prudenza e di senno, al par che d’ alta

Fortezza ed ardimento; a noi verrannt:

Furente l’ inimico, che coll’ armi

Il cielo atterrirà, gli astri sfidando

Nel primo scontro. Fermi vi serbate

E impavidi per poco a lui di fronte;

Più ratta cesserà l’ acre tempesta ,

Quanto maggior fia l’ impeto, che prima

La suscitò. M’ è noto il cor bollente

De’ Galli e il forte ardir nel primo assalto.

Ma poi come, gli sforzi invan consunti,

Domo il furore e il grande impeto sviene,

Languono tutti, e per femmim-a tema

(ledono di per se“. Finito avea ,

Quando sul mezzo del terren, divisi

Per breve tratto, s’ appressaro. Incerti

Si stanno ad ingaggia!‘ primi la pugna,

D’ ambe parti indngiando, e l’inimico

Riguardano a vicenda. E qual le quercia

Dell’ Arno in riva o del gelato Eurota

Levan le intonse cime, e in mezzo scorre

Rapido il fiume, e stan le selve unite

Fra lor pe’ rami (50) ; tal non ampio tratto
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Gli uni dagli altri i giovani divide ,‘

Già ‘in mezzo al pian, ne la tremenda pugna

Mescono ancor. D’ aste ferrate intorno

Orrido è il suolo; immoto il corridore

Dal piè sonante odia l’ indugio , e spesso .

Raspa il terren colla ferrata. zampa ,

E lotta indarno colle briglie, e tenta

Di qua di là slanciarsi, e l’ aureo freno

Mordendo irriqu'ieto nella bocca,

Scuote, e l’ arene della spuma intride.

Stanno vegliando gl’ Itali, col core

E collo sguardo intenti, e d'ogni lato

Mirano fissi, e scrutano il nemico;

Che mediti, onde pria corra all’ assalto,

Dove tenti far breccia; a tutti batte

Coucitata la speme e la temenza

Negli esultanti cori, esposti in campo

Di numero agguagliati e di valore.

Si stanno intanto armati entrambi intorno

Gli eserciti, non men pronti alla pugna,

Che se tutte le schiere atroce inviti

Guerra, e l’ armi adoprar vogliano tutti.

Siedono i capi su’ dest-rieri; ovunque

Si stende un nembo di pedoni, infitte

Nel suol le lancie, splendida la terra

È di metalli, e ognun de’ suoi racconti:

Di conforti la mente e di consigli.

E già frementi i Senoni l’ indugio

Più non sanno soflìIir, ma all’ inimico

Si slanciano col core e insient coll’ armi.

Pur impeto non è, che a smuover valga

Gl' Itali. In si: s’ addensano, in ischiera
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Serrati, e solo unanimi di contro

Si stanno, e si difendono, col guardo

Vigil parando da ogni lato i colpi.

E quelli invan colle lunghissim' aste

Lancian ferite, e premon gli ostinati

Con vuoti urti, tentando ove col ferro

Fosse lor dato aprirsi un varco , e dentro

Cacciarsi nella schiera. Ardon dappresso

Gli occhi, a vedersi orrendi, e i minacciosi

Volti. S’ accendon più feroci i Galli ,,

E scrutano dell’-armi ogni.fortuna,

Un adito cercando , or quinci or quindi

Rivolti; immoti gl’ Itali si stanno,

Nè fanno prova delle forze ancora.

Cui quando vede ad indugiar più sempre,

D’ acerbo sdegno Antin'1'one acceso ,

E tutto invan tentarsi ,’al ciel solleva

Vane grida, sfidando alla battaglia.

vEcco"quei prodi, che l’Ausonio onore

S’ appre>taro a difendere , ed i nostri

Detti a srnentir coll’ armi, Itali ignavi ,

Prole del Dio guerrier. crediati‘invano.

A che di semiuomini siam noi

Tenuti ancora nell' assedio? Intorno

Duci attendono e Grandi, a cui vittoria

Della tenzone e del valore il vanto

Doni, e con chi benigna alle fatiche,

0 si mostri nemica. Ingrato a tutti

É tale indugio. A che hramar la pugna

Cogli spiriti audaci , e avventurarsi

la pari lotta armati. se ne stringe
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L’ istante, al lampo degli acciari, e turpe

L’ alme codarde fa duhbiar la tema?

No, non fia dato impunemente uscirne

Dalla battaglia; d’ involarvi in cielo

Colle penne bramate , o della terra

Fra subite voragini celarvi.

Non qui gl’ imbelli Veneti (51), non l’ artni

Qui voi vedete del guerriero Etrusco ,

Ma forti petti della Gallia, e truci

Alme di Belgi, atroci in guerra. 1: Agli astri.

Insultando così, l’ardir ne innalza.

Ma quei nulla rispondono, e più sempre

Dissimula ed indugia Fieramosca ,

Benchè sdegnosa arda lanciarsi alfine

La gioventù restante, e delle forze

Far prova all’ armi pari. Qmai lo sdegno

Più non ha freno, m‘: resister osa

Il capo, e vinto dal furore onesto,

Le briglie allenta alla virtude invitta.

Chic, dato il segno. omai' dell’opre il tempo

Primo egli accenna, ed i compagni infiamma.

Ecco di volo irrevocata corre

La gioventude , e Poste baldanzosa ,

Che nol pensava, assalgono, e 1' indugio

Vendicando, per tutto il piano addietro

La spingono , ed alfin parve il valore.

Tal, quando il fero Ispano alle nemiche

Rocche intenta l’ eccidio , ove gli scavi

Ha praticati, e abbandonò nei cechi

Antri gli zolfi nereggianti, e il foco
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Da lu'ngi v’ apprestò; non tosto all’ aure

Imperversa la fiamma , ma più sempre

Cresce le forze, ed urta, e spinge in pria

L’ alto speco, ed infuria entro Vulcano;

‘Trama e si schianta da lungi la iterra;

Poi, rotti infine orrihilmente gli antri,

Fuor splende, dovunque volano per l’aria

Infranti sassi e roccie, e ne rimbomba

Tutto al grande fragor l’ immenso cielo.

Cosi gli Ausoni dopo tanto indugio

Si slanciano tremendi incontro all’ armi:

Ne‘: con‘tale furor dall’ alte vette

Decorrono e risuonano i torrenti,

Che l’ oragain 'fiumi) , sotto gli iniqui

Ardori d’Or't'on. S’ anca scorresse

Il Serio a me con riboccante letto,

E le Seriadi Ninfi: , i numi miei,

Le Aon'ie Dee vincessero (52) , col canto

Agguagliar non potrei lotta si grande

I)’ amhe parti ; però che ancor ne’ Galli

Di pugnar la fidanza e di far fronte

spenta non è. Tutti levàr gli accesi

Spirti; e l’ ire n’ uizza il Dio guerriero;

Fremono i cor focosi , e d’ un’ egregia

Morte fra l’ armi in, tutti arde il desio.

Del ciel sereno dalla cima intanto

De’ Nomi il padre onnipossente, a tali

Gare rivolto il guardo indifferente ,

Uguale a tutti, delle genti entrambe

Nell’ ascoso pensiet‘ volgea le sorti;

Di quali appieno il faticar rigetti , ,
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Siccome ingiusto , ‘la vittoria incerta ,

E lo condanhi. A lui Marte , commosso

Di Ciprigna alle preci ed ai lamenti,

Posta la lancia , così parla inerme:

» 0 sommo Padre, se cosi dispiacque

Di Roma nostra a ‘te la gloria e il vanto

D’ Italia , e il nome cancella!‘ Latino

Vuoi con certo consiglio , e a me non licc

Nel periglio giovar la stirpe mia,

Dehl qucst’onta dai lidi Itali almeno,

Questa rimovi. La superba Gallia

L’ Ausonia opprima, che sè stessa ognora

Co’ suoi discordi popoli soggioga ,

E via si porti l’Itale dovizie,

E ne stringa gli scettri. Ora soltanto,

Poi che di gloria e di virtude onesta

Cotanto è gara , a me vigore e mente

Spirar sia dato nei nipoti miei:

Ci_ò solo, o Padre, chieggo. Allor che diede

Ilia in un parto a me due figli, ohi tali

Promesse non mi fosti. Ma dall’ alta

Stirpe i Quiriti promettevi allora

Sorti sariano, a soggiogar la terra

(bll’ immenso dominio , a porre il freno

Dall’ universo ai popoli, e a drizzarsi

Cogli spiriti a ciel, salire osando

Col poter sui mortali e sovra i numi.

E ciò ben era un giorno: ohi non l’ avessi

Concesso , o Padre, se non proprii doni

E perituri esser dovcano. Oh! quanto

Megliosaria , che la mia stirpe e tutta
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Degli Eneadi la prole nnqua non fosse

Giunta a cotanto imperio, unqua portati

I fasci avesse e gli aurei-scettri. Ohl sempre

Di Romolo i nepoti ignobil vita

Avesser tratta fra le selve, e in rudi

Case di pagliasquallide; gli -armen,ti

Pasciuti ognor sull' alte vette, usando

La dura caccia,‘ e il vomcre curvato,

.Pieno conforto dell’ agreste vita,

Del padre Marte ignari. Alcun deI Nomi

Discender me non avria mai veduto

A queste preci e a inutili lamenti.»

Tai Marte, e dietro a lui l’anrea Ciprigna,

L’ ospite Alcide, e Vesta ergon preghiere,

E alllitti insiem Qulrino, e Giano, e Fauno

Itali Dei, prole Saturnia, e i Numi

Indigeti,"che un di dalla progenie

Di Quirino mortali al ciel salire (55).‘

De’ Nomi il padre e dell’ etereo Olimpo

Il regnator cosi rispose allora:

»Non è mutata la sentenza mia,

Nè le grandi promesse a‘ tuoi nipoti

Vengono meno. Assai fu un di concesso

Alle donate sorti, allor che il regno .

Ampio stendea la tua stirpe Romana,

Persin sovra gli Etiopi e i Garamanti (54), ‘

E ovunque leggi all’ universo impose.

Pur se peri lo‘ stato lor, non n’ei‘a‘

Certo cagion I’ alto poter de’fati.

Ma quando al cielo avea levato il capo

La romana possanza , e le xnancàro
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Nemici esterni, dall’ invidia accesi

I cittadini, e dall’ acerba smania

Del ferro, rivoltàr nel patrio seno

Le rigogliose forze; ogni procella

Quindi, che aillisse dell’ Esperia i lidi.

Ben noto è a tutti quai destini i tuoi'

Toccasser poscia. Chè la gloriosa

Roma spogliò l’ impero, e nell’ aperto

Lazio lanciossi il barbaro, e rapite

Le insegne, con furor Roma distrutta

Spcssopredando aflievoll, nè vinse

Giamufai l’ Italia altro che 1’ anni sue.

Ed or qual causa i figli tuoi sospinge

Agli esterni tirarmi a dar la patria ,

E additarne la strada, e qui chiamati

Sui troni a collocarli, allor che ferme

Reggeansi già 1’ itale sorti, ed era

Di consiglio valente ogni cittade,

Nè quasi traccia rimaneva omai

Dell’ antica mina? Oh! mentre quelli

Pugùan fra loro co’ discordi arciari,

E si fan grandi de’ vicini regni, ‘

Il Gallo vincitor, l’ Alpi varcato,

Gl’itali lidi tr'ionfando invase, '

E le Belgiche insegne ovunque infisse;

E or questo, or quello fa cader dal soglio.

Così, quando taior minuti augelli

Co’ rostri acuti si fan onta, e l’ugne

Mescon d’ appresso , uno spa'rvier disceso

Fra mezzo a loro dalla limpid’ etra,

Si slancia, ed, uno ne trascina in alto‘
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Cerchino gli altri; tal d’ Italia i regi

Poichè sè stessi fra civili gare

Ebber consunti, abbandonare il varco

A stranieri tirarmi. Ohl come, ai prischi

Regni donati, brameriano ancora

Soifrirsi in pace le vicine genti,

Degli angusti confin paghi de’ padril

Or cessa adunque di tentar pur sempre

Le non mutate sorti, e me con queste

Tue querele infiammar. Ma , se con pari

Armi scontrarsi e con eguali leggi

Piacque ad entrambi i popoli, v’ intimo,

Che mischiarsi de’ -Numi alcun non osi

Nella battaglia , e porger forza a’ suoi:

Ma ognuno assista il suo valor per Nume.

Io pure indifferente e a tutti eguale

Starommi; il giuro pel profondo Stige,

Pei negri fiumi. Sia la destra e il fiero

Valor nell’ armi, che vittoria doni. »

Finito avea , nè più pregarlo Marte

Osava; allor che, lagrimando al padre

Fattasi innanzi, Venere movea

Tali lamenti: »Tn però del mondo

Fattore onniposseate e ordinatore,

Quandoi,primordii la tua somma destra

Dava alle cose e all’ orbe, e la pendeute.

Terrafilihravi nell’ inane vuoto,

Con_fisfls;ato confin segnasti a ognuno

Il proprio regno; e dividea Natura

La patria a tutte genti, e v’ opponea
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Cotantiî mari, immensi cainpi d’ onde, '

E sollevava aeree vette e scogli

A riparo , e alle stelle alte le moli.

Perché le leggi tue sfidaro audaci ‘Lî'

I mortali? Perchè varcano i monti,

E tragittano i mari, e regni a regni

Van cumulando ed a città cittadi?

Nelle sue sedi a che non resta ognuno?

Ma tu piuttosto, o Genitor, col tetro

Zolfo e" col fuoco gl’ Itali disperdi

Con grato eccidio, e tutta si spalanchi

La terra, e ingoi nella vorago immensa

Precipite l’ ltalia, e ne rimanga

Sol d’ una volta memorando il nome.

Obi ma se in te della pietade usata

Resta vestigio , e s’ anco i nostri afl'anni

Con mente avversa ti: non miri, alcuno

Dubbio non è, che dalle patrie terre

Degl’ ltali il valor possa il nemico

Cacciar, non d’altri ajuti il braccio armato ,

Non ti’ esterna potenza. In tutte sorga

Le genti tal desio, solo un pensiero

Ne’ sovrani del Lazio, e più di gare

Discordi non si tentino a vicenda,

Nè seguan armi fra di lor nemiche.

Che se di tanti affanni amor ti prende,

Ti prego, dehl fa quel pensiet‘ concorde,

E quel desio negl’ Itali raccendi,

Che con animo forte e grande ardire

La grande‘ opra comincino; la patria

Sostengan rovinante , il"disonore
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De’ regi nostri vendicando, e al giogo

Tolgan le genti. Non or più del Ganga

E dell’ Eufrate oltre le rive è nostro

Desio rechi il Roman l’aqnile e i fasci.

Ciò fu in anni migliori; or solo, o Padre,

Lasciaci sciorre dall’ altere genti ,

E gli estrani cacciar dai nostri lidi:

Veggasi alfin che può valor d’ Italia.» (a)

Cosi pregava Venere; sorrise

A lei 1’ Ottimo Padre, e giù dall’ alto‘.

Gli occhi'rivolse alla leggiadra pugna.

Con lui la schiera de’ Celesti tutta

Guarda con vari affetti , e la feroce

Giuno , non paga ancor, gode di tanto

Dell’ odiata d’ Enea schiatta periglio,

, Poi che per lunga guerra al suol cadéro

Di Cartago le mura e l’ alte rocche.

Quelli con gran tumulto e vasta pugna

Spingeansi innanzi; ma non anco l"armi

AW,a bagnate l’ atro sangue; e i ferri

Coi ferri ribattean , con molti sforzi

Indarno; ratti or questi colpi or quelli

Parando, a morte espongono i ferrati

Petti e i cavi cimieri e le sonanti

Tonache d’ intrecciate catenelle;

Per tutto il campo è pugna. E già vedevi

I Scnoni di quà di là lanciarsi,

E in tutto il circo spingere gli Ausoni

(a) Quid possit pateut sattem mmc itata uirtlu. Questo verm

dal sig. d’Azeglio è posto come motto sulla scudo di Fierannosca.
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Da tergo, ed ora cedere e sottrarsi

Ai Latini inseguenti a poco a poco,

E starsi addietro; e la vicenda è alterna.

Qual sotto il sol cocente i vigorosi

Coloni, ignndi gli arti, allor che stese

Batton le biade sovra l’aia usata,

Ed alterni in cadenza alte lebraccia,

Sospeso in aria librano le verghe .. .

, Di corniolo durissime e pesanti.

Di piombo,îe geme ai colpi spessi l’ aia:

Or quà volgonsi or' là, nè sempre tutti

In un luogo afl'aticano, ma questi

Addietro vanno, e quei seguono l’ opra ,

Finché tutto percorso abbiano il campo.

Pel primo, augurio del certame , Atace ,,

Time del sangue suo gl’ Itali ferri;

Chè, mentre corre colla lancia in resta, .
Coglicndo il destro, malaccorto incontro I

All’ alto Salamone, e al dritto fianco

La volge, fiero lo previen Peraccio

E, sforzandosi incontro, a lui si slancia ,,,

Con tutto il corpo, 'e l’ armi stringe e, mentre

L’ instabil’ asta di ferir minaccia

A sommo il petto, per le liscie maglie

Scivola, e il braccio dall’ urto sospinto

Misura quant’ è lungo, e della destra

Taglia una parte. Dal dolore acerbo

Mosso colui, credendo lacerato

Parte del braccio dalle spalle, a terra

La tesa lancia abbandonò. Ma poi,

' Tornato in senno ed in vigore.- afferra
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Colla man destra la ferrata clava, .

E ardente infuria al feritore incontro,

Sprezzator della vita, e nel: periglio

Intrepido il ricerca in tutto il campo.

Come lion , chiuso in ferrata gabbia,

Se poca polve alcuno a lui lanciando,

0 con un colpo di baston, sospinto

Da capriccio, in passai‘ l’ abbia irritato,

Arvampa, e in lui si lancieria repcnte,

Se non ostasse il ferreo cancello;

Ma orribilmente mgge , e colla vista

L’ accompagna, e lo guata allontanarsi,

E sei ripone nel profondo petto.

Ohl non gli venga accanto, allor che fiero

Per la città trascorrer mai potesse;

Memor fra mille umani volti ratto

Distinguerallo , e fremerà crudele

Colla bocca cruenta. E tale è il Gallo;

Ma si chiude Peraccio in fitta schiera,

E le minaccie irride. Audace allora

Sarno, fidente nel dcslriero e vinto

Dal desio dell’onor', mentre i compagni

Ed insieme i nemici incerti stanno,

Alle lan'cle appoggiati ed alle spade,

E di cor pronti vcgliano addensati ,

Ned osa alcuno erompere o lanciarsi

Lungi dall’ ala unita, egli improvviso

Corre animoso fra’ nemici, e ardente

Raddoppia i colpi. Agli aspri ferri incontro

Si spinge, e turba quella massa, ed apre

Con violenza una via: cede dovunque

--", ‘ -e-\._..Aa .-_/-..,-_
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La divisa coorte,‘ e quindi a schiera

Tutto l’ ostil drappello intorno a lui,

E Balto e il fier Noocoonte, stretto

L’ hanno (1’ assedio con gli acciari e l’ aste.

Suona il ferreo cimiero ai colpi spessi

Di qnei, che gli fan serra; ei della morte

Nè del periglio memore s’ arresta,

Ma con ardir resiste. Or Drialo assalta

Col brando, ed or colla pesante clava

Noocoonte, e Lebriso coll’ asta ,

E col brando Maleso, e insieme il fiero

Atace (55); e delle case struggitore

Antin'ione , c acerbo si difende

Dai nemici ond’ è cinto. Incontro vanno

Gli Ausoni all’ assediato , insiem recando

Soccorso, e tutti uniti entro i nemici

Si slanciano, e li turbano; costretti

Quelli mal grado a ritirarsi, e salvo

A ‘rilasciar quell’ inimico audace ,

Coi destrieri diér volta, ed i Latini

Proyocaro coll’ armi a nuova pugna.

Solo a Noocoonte e a Balto è dato

L’ inimico tener rinchiuso a vista ,

Onde a tergo destar guerre non possa.

A lui fremente allor cosi Tavella

Il Castalide‘ Balto (56).I »Or quale, o Sarno,

Male amico‘ ti sprona un Nume a morte?

Qui scouterai la'merilata pena

Per tale airdir; chè non ti fia concesso

Di qui fuggirti. n Cosi Parla , e presso

Gli s'appresenta col destriér. Rispose
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L’ Italo a lui: »Dunque ora aròisci, o Balt'o,

Or comincia , s’ hai core, e che ti giovi

La colta barba, che ti scende al petto,

Sperìmenta; io far‘oehe a te demente

Nulla valgano i carmi, e le versate

Lagrime tue sovra di Alcon, perduto

Del Metauro (57) alle rive, in fra i pastsri,

Mentre i teneri amori sulle piante

lucidi del garzone, e teca inviti

I devii boschi a lamentarlo e i fiumi,

Le gelide convalli e i tersi laghi

Qui non il padre Castalo t’ assiste,

De’ lidi Ausoni esperto.» E più non (lisse,

Ma volge ardiente nel nemico il volto,

E gl’ infiammati sguardi in lui contorce.

Ferocia allor spirando, al petto l’ asta

Diresse, e il destro femore gli strinse,

E gli orli della triplice lorica

Schiuse, e gli s’ appressò, fidato al hranóo.

Infuria quegli di terribil’ ira

Acceso, e spesso urta il nemico, e assale

Coll’ arme in pugno-; (li cclubro al pari,

Cui non visto per caso il pellegrino,

Raddoppìando il cammin, presse col piede‘,

Che s’ erge, e go.ufia il sibilante collo,

E con lingua trigemina minaccia ,

E col grave respiro infettal' ania.

No0codute in altra parte intanto ,

Cui Sarno dal destriero avea gittata

Con urtq immane e, avvoltolato a terra,

Staudogli sopra, Atenea fermo , appena ' ,
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E l’ assediato furente minaccia.

Nè cede quegli, né perdono implora,

Dandosi vinto , ma resiste acerbo

A. questi colpi e a quelli colla destra

Invitto , e i suoi di contro accende, e .ad ambi

S' oppone. Ma che far puot’ egli alfiue ?

stanche oramai le forze a ripararsi

Sempre meno gli bastano; malfermo

Ribelle, sparsi sulla fronte i crini,

Ed il grondante petto in mille luoghi

Oll‘eso, c tardo pel destrier ferito;

Pel destrier già lauguente, a cui coll’ asta

Noocoonte trapassò la testa ,

Mentre insultava pell’ aperta arena,

Scalpitando e correndo. Adunque omai

Cede dall’ incgual pugna , e s’ arretra ,

E si volge allo scampo. Or quinci or quindi

Tenta involarsi , e cogli sguardi gira

Il campo tutto; alfin con grida orrende

Leva l’ asta e terribile minaccia ,

Simulaudo , il nemico, e più veloce

D’ Euro fugge il malvagio, e si ricovra

Fra’ suoi, commisto alla sicura fila.

Di già inseguendo avean gl’ Itali a tergo

Precipitati i fieri Belgi , dove

' Da un riparo d’ arena era 1’ estremo

Campo e da un solco cinto, alla tenzone

Fisso confin; di già le inermi palme

Tendea talun deÎ Galli, ed alla pugna

Si sottraea ; già togliersi al pcriglio
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Tentava colla fuga, e la fissata

Meta varcar. Nol volle Antin'ione ,

E s’ opponendi: con la spada e l’ asta,

Tutto sostien quell’ impeto, e resiste

Solo , e chiama i dispersi, e li rampogna:'

» State, o guerrieri, ,a che fuggir? qual Nume

Mal vi consiglia, e sprona? È questa forse

La promessa costanza? È la promessa

Al rege lealtà ? Mortali stiamo

Contro ad armi mortali, e pari tutti

Di numero e di forze. Or noi, che primi

Ci ponemmo poc’ anzi alla tenzone,

No , non fuggiam, chè alla battaglia alcuno

Vinto non manca ancor. La destra mia ‘

Tutti difenderavvi. u Inanimiti

Da siffatte rampogne, alla battaglia

Forti tornaro. Si scontrt'ir di nuovo,

Si combatte del piano in sul confine ,

Mentre questi a cacciarli oprano, e quelli

A farsi strada, ove sia dato, in mezzo

Degli inimici, ed in sicuro campo

Ad arrestarsi; ed addensati a conio,

Battonsi a gara. Delle lancie sale

Alle stelle il fi‘agor; trema percossa

La gran ‘terra dall’ unghie scalpitanti,

E ampiamente si scuote; al par che quando

Per gran peso schiantati alle radici

Due monti, che la furia urta sottcrra

De’ venti, in giù minano, nel forte

Scontro fra lo!‘ s’' appianano, e le roccia

Schiacciano, d’ ambi poste in sulla vetta,
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Ora le forze ed il valor rinnova

Il Duce Italo, e i suoi punge ed incita:

»Date orsù prove di valor, di forze,

O schiera eletta; ecco l’ istante a noi

Di vendicar la patria , e dell’ Italia

I servi regni ed il destino avverso.

Impunemente penetrati i lidi

D’ Italia avranno i Barbari,‘e l’ esauste

Città predate, e tante vite estinte?

Vane avran‘rese tante giuste pugne,

E via condotte le cattive madri?

Ed abil dolerci non dovrem giammai,

Ceclu ahi! sempre del nor, giammai le forze

D’ rin'ii-i, i fieri spiriti giammai

Non mostreremo, e iuonorati a tante

Iugiurie ci starcm? Non già; la lenta

Opra soffrite, e nell’ impresa invitti

Durate. Gl’ inimici omai tremanti

Del campo stanno in sul confin, uè basta

Nella pugna il vigor. Solo in notturne

Lotte a provarsi usati, e fra le danze

A rallegrarsi ed in femmiueo stuolo,

Tra le mense e le tazze e i lieti vini,

Perduto hanno il terren; manca l’ estrema

Meta di fuga; ritornar nel piaizo

Non li lasciate, e lor chiudete il passo“.

Disse; ed ardono tutti, e incontro ai Galli

Precipitando, caccianli pel campo:

Quegli, stretti in iscbiera, agl’ inimici

‘ 'l‘entano opporsi, e a poco a poco addietro
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Gli urtano. L’ ira e la vergogna insieme

Li punge, e nasce acerba guerra. Ognuno

Sta sopra ad un guerrier, si stringe accanto

Piede a piè, corridore a corridore; '

Immensa gara. Infuria il fiero Atace,

E Salamone, che l’ assal , respinge

Per tutto il piano; da Maleso è urtato

Brancaleone, e da Arcogeo Canterio ,

E dal furente Antin‘ion Geleno.

Chiaro fra tutti per immenso ardire,

Ferve l’ atroce Balto ; or colla spada

Pachide, or Capzio colla lancia assale,

E impetiìoso nell’ armi sfavilla ,

I compagni raceeinde, e addoppia l’ ire.

Dovunque omaisempre più fiero incontro

La pugna', ed il drappo! tutto sostiene ,

E balenai‘ fa l‘ asta immane, e tutto

Sovra quella si sforza. Alla tenzone

Se due gnerrier fra’ Galli eguali a lui

Fosser' venuti, la contesa a lungo

Dubbia non l'ora; esulteria la Gallia,

Lieta di già dell’ acquistato' alloro:‘

Cliè in sè de’ Galli la paterna origo ‘ “

E de’ Latini la materna unia; “

E infin dall’ armi prime avea spirate " ”

L’ aure d’ Italia. A lui Brancaleone.

Che area dapprima coll’ acuta lancia

Traiitto il petto ad Arcogeo valente ,

Scontrossi, e minaccioso all’ aer manda

Gonfia parole. »Or qui, Balto, te solo

Chiegg'o a battaglia, or qui t’ arresta«. E tacqub
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La grande asta spingendo. e gli fiagella

Le falde dell’ elmetto, e ne dibatte

La cresta, e i due delfini altera insegna,

Che vi sorgezin , dall’ alta cima atterra.

Allor colui ; »‘ben io ti ricercava

Intanto, disse, tra la fitta schiera,

Gli occbi qua là per l’ armi tutte in giro

Già da tempo volgendo“. E insiem dal guardo

Feroce -i'olgoreggia, e la ferrata

Lancia ruota con forza. A volo corre

Quella lo spazio, e nell’ armato petto

Batte; ma lungi fu dal rauco ferro

Respinta; egli però cbinasi addietro,

Ed alle briglie colle'mau s’ apprende.

Vengonsi allora cogli acciar vicini,

E d’ ambe parti corrono a soccorso

Latini ‘e Belgi; ottenebrarsi vedi

Pell’ aste‘ insitmte condensate il cielo.

In altro canto per molt’ estro ed oro

Chiaro Fanfulla la battaglia irnprende,

Per tutto il campo i Galli spersi preme,

Colpi lanciando. A caso gli s’ ofl‘ers'e

Gonfio di vano ardir Lacri, le gota

Di primo pelo biondeggiante, a guerra

Testè fuggito dalla madre ignara.

Ed ella, della Loira al patrio fiume,

Sui sacri tempi e sugli altari indarno

Largbi doni imponea. Però che, mentre,

Fattosi incontro all’ Italo nemico,

Colle giovani forze in lui sospinge

Da lungi l’ asta, fulgido s’ avvcnta '
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Pieno di sangue e di sinistra luce, -

Benchè non molto a lui ti’ età diverso.

«Dove, disse, a morir corri? Non ora

L’ ottima madre ti protegge, o spento

Potrà posarti nella patria terra.“ .

Tacque; ed incontro colla lancia in resta

Sul palafreno al giovane sen venne.

Ma senza offesa nel sinistro fianco

S’ infisse il ferro, ove la tersa fibbia.

La rifulgente cinta annoda , e solo

Schiuse all’ intorno le intrecciate maglie

Dell’ usbergo d’ acciaio, e sciolse e ruppe

Nel suo mezzo la cinta. Si ristringe

Imperterrito quegli allor nell’ armi,

Baldanzoso ed audace, e gli sottentra

Colla spada, ed insiem così 1’ insulta;

»Stoltol del Serio sullepatrie sponde

Forse giocar credevi, e levar canti,

E menar danze, mentre al fiume ombroso

Le Ninfe, intente nel filar le sete (58)

E riporle in panieri ad ambe mani,

Le Seriadi ninfe, al cielo acute

Levan le grida, ove i tenaci fili

Fuor della bocca mandati gli striscianti (5g)

Bacbi in gran copia? Ma ‘t’ inganni; or vedi

L’ arme di Marte e de’ guerrier lo stuolo“.

Mentre cosi dicea, venne stridente

L’ Italo tronco, e fra 1’ alto, del petto

E l’ orlo del cimiero all’ ima gola

Rest‘o confina la gelata punta,
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E raddoppiando altra ferita al bianco

Seno, nell’ alma penetra; mentr’ egli

Di già col braccio la ferrata lancia

Rotava; ma gli manca il vigor primo.

S’ arresta infermo; sotto il petto stride

L’ ampia ferita, e dalla man ricade

L’ arma. Travolto involontario a terra,

Lascia il guerrier' le briglie, c in molto sangue

L’ anima efl'onde fra singulti , e impressa

Nell’ atro suol la bocca, a terra piomba

Con morte insigne. 0 miserando, al padre,

Miserando garzoue,,ed agli amici

Già pari d’anni, di dolor sarai',

Quando alla patria u’ anderà novella.

Te dell’ ampia Garonna, e della patria

Loira le rive piangerauno, e l’ onde

P'iangeranno del Rodano, e la Sonira,

E la Senna, che in alto antro s’efi‘onde,

Però. tu al rio morir conforto avrai,

Che a te dal carme d’ un Ausonio vate

Non lieve gloria sia concessa e quelli,

Che in bella pugna a te rapîr la luce ,

T' abbian donato ancor Rima immortale,

Di morte autori e di perenne vita.

Su lo spento signor mesto il destriero,

A lui di grosse lagrime bagnava

La faccia. Nella prima età l’avca

Nodritoil giovinetto , e colla blanda

Nano i furaggi gli recava ci solo;

Or la cervice accarezzando , i crini

Gli acconciava‘ sul collo\ricadcnti ,
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E l’ addestrava nelle selve ardito,

E sovra il tergo alto seduto, in giro

Correr fncealo, e lo spingea pe’ campi

Fuggendo; o a lungo nella caccia inteso

L’ acre aperto fendeva, e le fugaci

Fiere e i veloci venti precorrea

Col volo rapidissimo. Le trombe

A soil'rir l’ avvezzava ed il tremendo

Tuonar, quando, sospinta a ratta fuga

Dallo zolfo e da foco in cavo bronzo,

Vola la palla, e con fragor ,fra 1’ anni

Di Marte copre estesamente intorno

Tutto il cammin di nereggiante nube.

Ei di carezze e delle blande lodi

Del Domator godeva, e dalla ‘voce

Al venir di per sia lo conoscea,

E col nitrito prevenialo ognora ‘(60).

Mutuo al crescer degli anni insieme crebbe

D’ ambi l’-amor. Sempre il garzon con lui

Solea partirsi vincitor da tutto

Le guerre. Ed or, poi che prosteso a terra

Vide il signor da triste morte colto ,

Dimesso il capo ed umileda prima

Stette il destrier; poi da furore acceso,

Per tutto il‘ pian qua là si slancia, e ardente

Batte co’ piedi il molle suolo, e sciolto

'Omai dal frenoe dalle scosse briglie,

‘ A fieri scontrini dispone. Ovunque

L’ inimico ricerca, e il segueeincalza ,

E con guerriero ardir, mirabilcosa

A vederl già 1’ assale, in sul davanti



99

Levato, e freme ed arde, ed atro fumo

Shuffando addensa, ed il sanguigno morso

Già gli rivolge incontro. Allor paventa

Quegli, e soccorso va chiamando, e indarno

Al feroce resiste colla destra ,

Colpi all’ anche addoppiando ed‘, alle terga. -

Più sempre i denti aguzza il corridore ,

E alla cervice del deslrier nemico

Poggiandosi, l’ afferra colla bocca

Pel destro Omero, il tira e lo trascina,

E lo scuote fierissimo. E se tosto

Non soccorreva Salamon, progenie

D’ Aldo in Sicilia nato, e Riccio, e il forte

Benavolo, infelice , a te per poco

Concesso avriano d‘ esultare i fati ,

Tr’ionfator dell’ iuimico ucciso,

0 Fanfulla, e compagno a lui n’ andresti,

Da indegna morte colto, in seno all’ ombre.

Te sotto gli antri vitrei le suore '

Seriadi, a te diletto, avriau compianto ,

Te il ‘Serio stesso, ‘ed il padre Eritlàno, '

E l’Adda nel muscoso antro; fra tutti

Il Serio, a cui tu sulle rive usato 5

Eri cantar gli amori, e la diletta

Fetusa avvinta dalla scorza amara; .

Cui seguendo una volta, le felici '.

Selve lasciò de’ Seri e il suol natio (61) , ‘ {

Ed in Italia venne , indi si sciolse

Nel chiaro fiume. Poi che quelli adunque

Giunsero, tutti l’ assaliro a gara,

Ed il fiero quadrnpede coll’ aste A.
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Cercano a forza e coi branditi acciari

Strappar. Ma quello eretto arde fra loro ,

Ed insultando freme, e cielo ed aria

Atterriscc co’ calci. A lungo irato

Benavolo nol soffre, e sollevando

Terribilmentc la ferrata scure ,

Con le due mani il colpo vibra, ed ambe

Le tempia a lui batte due volte , e spacca

L’ armata fronte coll’ ampia percossa.

Quel piomba vinto dal grand’ urto a terra;

Siccome allor cbe 1'r'tinante cade,

Svolta dalle radici ime, una rupe

Altissima a veder, che sovra il dorso

Sorge dell’ Apennin carco di nubi,

0 dell’ Atlante portator del cielo (69).

Partono quelli vincitori, e steso

Il trafitto qnadrupede per molte

Ferite abbandonàr , che già spirava

L’ anima afflitta. Sull’inferme gambe

Si leva alfin; tremante, e spesso a terra

Cadendo , si trascina ove giacca

L’ esanime garzon (chè breve è il tratto):

Mancando allora, su di lui si stende,

E s’ abbandona. Ohl fortunati entrambi

Sin che vivi saranno i carmi miei.

Già quelli ad altri scontri eran chiamati

Dagli insultanti Galli, e novamente

Con ardir li stringeano , e ancor le infeste

Armi volgean. Ned una.è la battaglia:

Ma, dispersi .qnà là per tutto il piano,

Mescono pugne. Come allor che incendii
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Sparge l’ agricoltor dopo la messe

Nei campi aridi, quando alla novella

Cerere il suol prepara; unito in prima

Cresce con fiamme crepitanti il fuoco;

Poscia da’ venti trasportato, ovunque

Regna disperso, e tutto il campo involve

La schiera delle fiamme insiem cozzanti (63).

Venuto' a lotta con Gelcno, avea

Spinta la smisurata asta Grajano (64) ,

Che per le tempia del destrier son venne,

E, l’atterrò; gemè la terra al grande

Urto. A soccorso rapido si mosse

Canterio, che sull’ alto avea dell’ elmo

La Sirena, che il nome a te . . . .

o a o o o o n a n o o o I

a

( Il resto manca nell’ antico MS. )

,_-...
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NOTE.

(I) Il Conte Baldassarre Castiglione, poeta latino an

t:b’ esso, autore del Cortigiano. ‘

(2) I dritti di sovranità del Duca d’ Urbino, France

sco Maria della Rovere , che, per la uccisione del Car

dinale Alidosio , volevasi da Giulio Il suo zio privare

dello stato (15"). Vedi i Cenni critici sul Frammento,

pag. 28.

(5) Sessa, città della Terra di Lavoro presso il mar

Tirreno. Allude l’Autore ai tempi della presa di Capua

(luglio 1501). Il Liri, o Garigliano, fiume ‘in Terra di

Lavoro. -

(4) Luigi d’Armagnac Duca di Nemonrs, Capitano de’

Francesi a Barletta, vicerè di Luigi XII.

(5) L’ Autore, per indicare i Francesi, adopera indi

stintamente gli aggettivi Senoni, Belgi, Galli, Seqnani;

così pure chiama gl’Italiani Ausonii, Latini, Eneadi, Enotrii.

(6) Ettore Fieramosca Capuano, l’ eroe del Racconto

del sig. Massimo d’ Azeglio. Su questo e sugli altri nomi

degli Italiani vedi i Cenni storici a pag. 59.

(7) Gonsalvo Ernandez di Cordova , detto il Gran Ca

pitano, d’ illustre famiglia spagnuola, Gran Contestabile

delle armi spagnuole.

(8) L’ Aurora, figlia di Pallante.

(9) Le Ninfe del canale Serio, detto il Serio morto,
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che scorre poco lungi da Cremona; presso il quale sole

va il Vida ritirarsi a scrivere in certi suoi poderi pa

terni , come egli stesso dice : seri expectabrun, ‘si rin

qaam, in Sambas'sianum (luogo del Cremonese) meum

ab arln'tris remoturn me recepissem, adamoenissinuis

Serii salubcrrimi amuis ripas , avita pmedìola proc

terfluentis.

De Beipublîcae Dignitate. Lib. I.

(10) Medusa, figlia di Forca bellissima, coi capelli d’oro,

dalla quale Nettuno ebbe il cavallo Pegaso, concetto nel

tempio di Minerva. Di ciò sdeguata la Dea converti i

capelli di Medusa in serpi, rendendola mostruosa tanto,

da cangiare chi la guardava in sasso. Questo mostro fu

Vinto da Perseo, armato dello scudo di Minerva, che

portonnc in patria il capo, dal quale stillarono gocciolc

di sangue nei deserti di Libia, dando origine alle serpi,

che infestano quelle arene.

(u) Miale da Troja, nella Capitanata , o , secondo

il Summonte, da Paliano, nella Campagna di Roma.

([2) Mariano Abiguenti da Sami, o Scafati,‘ nel re

gno di Napoli.

(15) Alfonso I d’ Aragona, che successe al padre Fer

dinando nel regno di Sicilia (i416), e s’impadroni (li

quello di Napoli, cacciandone Renato d’Anjou (14412).

(14) Probabilmente Romanello da Forlì di Romagna.

Panni si debba ritenere indicato costui sotto il nome di

Pachide, benchè il Vida lo faccia Siciliano; giacchè ne.

gli altri trovo bastante analogia fra i nomi latini e gli

italiani, per rimuovere ogni dubbio sulla loro. interpre

tazione. .

(i5) Francesco Salamone, Siciliano.
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(16)"Polifemo, figlio di Nettuno e di Tea, Ciclope di

grande statura e d’ un sol occhio. Fu egli accecato da

Ulisse. Virg. Eneide, lib. III.

(I 7) Azzio , Capo Figalo; promontorio e città in E

' piro', ove Augusto vinse Antonio e Cleopatra.‘

(18) Giovanni Brancaleone, Romano.

(19) I Romani, così detti da Enea. .

(20) Marco Furio Camillo, 5 volte dittatore, che ri

poxtò le insegne. tolte ai Romani dai Galli nella pugna

presso il fiume Allia. Narrano, che mentre i Galli ave

vano fatto un accordo coi Romani, e stavano con pre

potenza pcsando 1000 libbre d’ oro pattuite, Camillo so

pravvennc, dichiarò nullo quell’ accordo, e vinti gli at

territi Galli, ricuperò l’ oro e la patria. Ho fatte vane

ricerche per rinvenire negli Autori, qual fosse il nome

dato a Roma'in quel tempo; forse è questa una espres

sione vaga del Poeta, che allude all’ essere stato chia

mato Camillo secondo fondatore di Roma. Vedi Livio

V., 57 e 49. Virgilio nel libro VI. dell’ Eneide v. 825

usa le stesse parole del Vida, parlando di Camillo;r'qfercnt‘em Signa Camillum.

(21) Giovanni Capoccio Romano.

(22) Marco Carellario da Napoli.

(25) Sebeto, il fiume Fornello in Terra di Lavoro.

(24) Galatea , ninfa del mare, figlia di Nereo e di

Dori, amata da Aci e da Polifemo, il quale per gelosia

percosse il suo rivale contro un sasso, e l’ uccise. Gala

tèa allora trasf rmò l’ amante estinto nel fiume Freddo

di Sicilia.

(25) Fanfulla Parmigiano, o, secondo il Giorio, da

Lodi.
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(26) Di‘iadi ninfe, che presiedovano alle set re.

(27) Oricalco, detto metallo di Corinto, ossia ottone;

(28) Gli Odrisii sono gli abitanti del monte Delaca in

Tessaglia, e nutrono ottimi cavalli.

('29) Intorno alla favola, che riguarda il fiume Serio,

vedi più innanzi la nota ‘(61). Una simile derivazione

d’un fiume, che dalla gran. terra di Grecia si reca sot

to ilsuolo all’ltalia, e poi prorompe , è accennata da

Gridio nella favola dell’Alfeo, che si mescc al fonte del

I’ amata Aretusa in Sicilia.

(50) Riccio Parmigiano, o, secondo il Summonte, da

Somma, borgo del Milanese ed anche del Veronese.

(51) Parma, fiume presso la città dello stesso nome.

(Se) Tanaro fiume in Liguria. Allude qui l'Autore alla

presa dei castelli di‘Ariazzo e d’Annonè (agosto 1499),,

in cui, pel terrore soprattutto delle artiglierie , profit

tarono molto i Francesi. .

(53) Lodovico Aminale da Terni o Tiano, in Terra

di Lavoro.

(54) Ettore Giovenale Romano.

(55) Laurento città in Campagna di Roma, ove ora è

Pratica, o secondo altri S. Lorenzo.

(56) Guglielmo Albimonte Siciliano.

(57) Forse Carlo Annojero, detto il Motta Francese ,

causa, secondo Giovio , della contesa. Questi nomi dei

campioni francesi sono inventati stranamente dal Poeta.

('58) Fiume nella Gallia Lugdnnese, che si getta nel

Rodano.

(59) Popoli della Francia discendenti da’ Guasconi di

Spagna. ' '

(40) Palladio bosco, cioè bosco di olivi, pianta sa

ora a Pallade.



106

(41) Allude al fatto'd’ armi tanto celebre del Taro,

in cui Carlo VIII s’aperse una via , nel ritirarsi in

Francia, contro i Collegati Italiani (6 Luglio 1495

(1.1) 11 territorio di Beauvais in Piccardia.

(45) La Franca Contea.

‘ (44) Ultimi popol-i della Francia all’ Oceano , oggidl

per la più parte Fiamminghi.

'' (45) Abitanti della Santonge, provincia francese.

- (46) Città in Provenza, alle spiaggie del Mediterraneo.

(47) Ora Isole di Jeres in Provenza.

(48) Grajano d’ Asti, Italiano rinnegato per l’ onore

del nome Francese.

.(49) Fiume, che scorre per molte provincie della

Francia.

(50) Questa similitudine non è che lo sviluppo di una

di Virgilio, ove (1En. lib. 9 v. 679.85) purlasi di

Pandaro e Biziante, che, aprendo la porta della città

loro affidata, sfidano l’ inimico. I versi di Virgilio tra

dotti sono i seguenti;

Quale dintorno agli scorrenti fiumi,

0 del Po sulle rive, o dell’ ameno

Adige accanto, sorgono due quercie

Aeree. levando insino al cielo

L’ intonso capo, e scuoton l’ alte cime.

. (5|) Allude alla battaglia del Taro (6 Luglio 1495).

(52) Aonie Dee, o le Muse, cosi dette dall’ Aonia,

parte montuosa della Beozia, la quale era consacrata ad

esse e ad Apollo. Chiama suoi numi le S:riadi Nin

fe, poichè presso il Serio (come attesta egli stesso

nel libro I de Reip. Dignitate) soleva egli ritirarsi in

certi suoi poderi. aviti a Sanbassano, lungi da testimo
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nii , alle rive amenissimo del saluberrimo fiume (Vedi

nota (9)

(53) Qui nel manoscritto era una lacuna , forse di 5

versi. Il verso tronco, che cominciava colla parola Mor

tales fu integrato aggiungendo fatis concesswn ad si

dera tolli, le quali parole io tradutssi al ciel salù‘o;

(54) Popoli entrambi dell’Af-‘rica interiore, domati'da

Augusto e da ‘Antonio. Virgilio (Eneide, lib. VI versi

794-5 ) , ove Anchise predice ad Enea la sua‘ discen

denza, dice;

. . . . . . E sovra i Garamanti e gl’ Indi

Distenderà l’impero . . . . . . . . . .

ove per Indi intende gli Etiopi, così chiamati . da lui

nella Georgica l. 1. V., I’)! e l. 4 v. 287.

(55) Qii senza dubbio era corso un errore nel mano

scritto, o nella interpretazione di esso. In luogo di «Ita

cen vi si legge Brancen, Brancaleone, il quale era degli

Italiani, nè poteva essere assalito da Sarno, pure Italiano.

Tra i nomi, che potevansi sostituire, avuto riguardo alla

misura del verso e ai già citati in prima , e non cu

rando la prima sillaba breve (al che ci autorizza lo

stesso Vida, che fa in uno stesso Verso breve e lunga

la prima di Lachrin v. 754 ), come più vicino per la

disposizione delle lettere, ho creduto di scegliere Ata

cen , facendo lunga la prima. Proporrei quindi in vece

di Et saevum Bruuccn eversoremque domorum

di leggere Et sacvum Atacen,eversoremquc domorwn.

(56) Castalide, cioè caro alle Castalie, alle Muse.

(57) Fiume nel Ducato di Urbino. Forse qui il poeta

allude ad un figlio o ad un amico di Ballo, morto pre'sso

il Metanrmnclle battaglie, che nel Ducato d’ Urbino si

fecero, quando il Valentino lo conquistò.
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(58) Il filare le lane‘era una delle occupazioni delle'

ninfe de’ fiumi. Virgilio dice, che le Ninfe del fiume

Peneo filriv‘ano lane Milesie;

. . . . . Milesia vellem Nymplme

Carpebnnt. . . . . . . . Georg. 1. IV ver's. 354-5.

Perchè poi le Seriadi filassero sete vedi Nota (61).

(59) Il verso latino è:

Multus ul:i reptnns nomi! ore tenacia fila (v. 778).

Il Vida in un altro suo Poema, il Bombycnm, comin

eia il libro I con i versi seguenti;

Qnos mores , qua; aut.‘ parvis reptrmtibus artes

Juppiter mldiderif, quae fila tenacia Serum

Ore vomunt ‘satame, vos‘ mecum evolvite Nymplme.

Serìades.

Da questa somiglianza di espressioni credette il Cagnoli

di dedurre la data del presente poemetto , posteriore a‘

quella del Bomb_ycum.

(60) Virgilio nel libro III della Georgica dice;

Prima il destricr s’ avvezzi a veder l’ armi,

E dei guerrieri l’ impeto e le trombe

Asofl'rir; tragga la stridente al corso

. Ruota, ed ascolti i risonanti freni

Nelle stalle, e più sempre delle blande

Lodi del Domator goda, ed al suono

. Della cervice accarezzata esulti.

(6!) Il Poeta accenna in altro luogo (vedi Nota (29))

questa favolosa derivazione del Serio. Qui crediamo di

dover riferire questa favola, dall’ Autore narrata nel

suo Poema didascalico il Bombyeum. I versi, di cui

diamo la traduzione , sono nel fine del libro Il.

~, Però.cbe un giorno ( ma pel tempo oscura
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Nè fu la fama) sui felici Seri (a) ,

Ricco di liete terre, impero avca

Serio, dal nome della patria antica

Cosi chiamato. Indi, per forte amore

Di Fetusa avvampando, l’ infelice

Venne in Italia; allor che accanto all’ acque

Udi del grande Eridano disciorsi

Giorno e notte la vergine (b) nel pianto,

Sovra il fratel da folgore colpito,

E l’ armi crude lamentar di Giove.

Ma, giunto appena nel confin d.’ Italia,

È nell’Enotrie terre, ecco novella

Fama l’ afllisse, che perduto avca

La forma virginal la giovinetta ,

E, delle mani in vece, ergeva al cielo

Lunghi rami, ed il petto era serrato

Dentro dura corteccia, ahil sventuratal

Ristette d’ improvviso, il cor ferito

Da duolo acerbo . e si squarciò dal petto

La vaga sopraveste e le trapunte

Tuniche molli, aureo lavor de’ Seri;

Poi sulla verde riva e sotto all’ ombra

Della diletta vergine di lai

(a) Seri, popoli della Scizin Asiatica (oggidi Tartari Bogdrsi

nell’Asia) confinanti cogli Sciti , cogli Indiani e coi Slrii, che

lavoravano le lane tratte dalle piante e ‘le sete, dette (la essi

serica veltera.

(b) Fetnsa , sorella di Fetonte, la quale , allorché questi ful

minato da Giove cadde nel Po, per avere mal guidato il carro

del Sole suo padre, si diede colla madre Climene a disperato

dolore, e fu colle sorelle Lampezie e Lampctusa convertita‘ in

alno o. in pioppo , come attestano Ovidio e Virgilio.
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Il cielo empi, stringendo al seno indarno

Quella rovere cara, ed. imprimendo

Baci al terete legno; e sulla molle

Corteccia , l’ infelice , i tolti amori

Scrivea fra pianti. Non lo scettro e I’ alto

Regno de’ padri mover ponno il core,

Nè l’ opime ricchezze. Al patrio lido

Tornar ricusa: dell’ Italia il suolo

Piace soltanto a lui.‘ Nè dalle rive

Lungi del Po s’ arresta, e la sua vita

Fra le lagrime scorre. Un- dopo l’ altro

Dodici mesi, com’ è fama, ci pianse

Pe’ campi. Alfine ai Numi egli rivolse

Un’ ultima preghiera, e fu, che il pianto

Non cessasse alle luci, e al suo dolore

L’ amor perenne ; e fur que’ voti uditi.

Persiste ci nel consiglio, e tutti i boschi

Di gemiti riempie; alle sue luci

Non cessa il pianto e al suo dolor l’ umore:

Si disciolgono in lagrime le membra,

E in umore si stempra il corpo tutto,

E già trascorre , tramutata in onde.

Fiume diviene, e dopo breve corso ,

0 grande Adda, nel tuo letto s’ effondc,

E corre teco d’ Eridàno i guadi,

E i piedi irriga di Fetusa amata ,

Radendo di Cremona i colti campi

Nel suo cammin. Durò l’ amor nel fiume;

Durò la fiamma antica. fama cli’ egli

Spesso tentasse avvicinar la Ninfa,

Nella corteccia chiusa , ed il bramato
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Talamo poi salisse. Alfin fu unita -‘

La Driade al fiume in lecito imenco;

Chè dall’ aperta pianta il Dio l’ uscita

Diva sposò: cui ricamate vesti

Di svariate fila, e gonne d'altro

Broccate, e fine stoile in dono offriva,

Spedite a lui dalle paterue terre;

E di bachi aggiugnea poca semente,

E le additava dell’ offerta l’ uso.

Dopo lunga stagion l’ egregie figlie

Ella stessa addestrò, dette dal padre

Seriadi E quelle nell’ Ausonia ovunque

Diffusero, e piantàr pei prati estesi

L’ ombroso gelso, onde cercaro il verde

Serto i sacri poeti, e le donzelle

Grato si féro per cotali merti.

(Cm) Atlante , monte altissimo di Mauritania , che i

poeti finscro portasse il cielo. ln questo monte dicono

trasfigurato Atlante astrologo, re di Mauritania , figlio

di Nettuno e di Clitona, mentre da un monte contem

plava le stelle. Viene egli celebrato come il primo, che

misurasse il corso del Sole, della Luna e delle stelle.

(65) Virgilio (1En. lib. X v. 405-9) fa dell’ esercito

degli Arcadi che distrugge i Latini, un affatto simile

paragone, nei versi, che qui traduciamo;

(a) In un altro luogo (vedi Nota (58)) dice il Poeta, che le

Serìadi filavano presso il fiume le sete, alludendo a questa favola.

Dall’ essere espressi appena alcuni cenni qua là di tale deriva

zione del Serio nel presente Poemetto, parmi a ragione di po

tor dedurre la data del Poemetto posteriore a quella del Bom

ta,ycum.
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Come al sorger de’ venti des'iati

L’ agricoltor sparge d’ estate incendi

Entro i mietuti campi, e pria nel mezzo

Il fuoco si solleva , e poscia invade

La schiera delle fiamme insiem cozzant'i

I vasti campi, orribile a vedersi.

E nella Georgica L., Il. v. 507-11 , dice;

Pei rami e perI le cime il foco regna,

E tutto involve colle fiamme il bosco,

Ed atra nube al ciel, densa di nera

Caligine sospinge; e più, se fiero

Le selve invade il turbine, e trasporta,

Agglomcraudo, quegli incendi il vento.

(64) Comincia qui la battaglia di Guglielmo Albimonte

con Grajano d’ Asti,.che, secondo il Guicciardini , de

cise la fortuna del combattimento e l’ onor della sfida.

Forse la. parte perduta era la più interessante del

Pocmetto, '

FINE.







  

  



 



de Taranto dove fo fatta una gran battaglia , & morti molti

fanti dello conte, & dello duca, & Ji altri sbalifciati , & pre-

funi , & lo fignore conte fo pigliato prcfone , & lo duca di

Ferrandina fcappai , & fe falvai a Taranto , & dopoi detti

franzife -quella notte pigliaro prefone un altro jentil homo na-

politano nominato lo fignore Artufo Pappacoda ad nno ca-

llidio fuo vicino Taranto otto miglia nominato Mafi'afra . j»
Ali 2. di novembre 1502. li franzife fecero fatto d'arme

con lo fignore don Ugo de Gardena lo quale era Capitani©

dello cattolico Re di Spagna , & (lava per la guardia di Ca-
labria dove foro morte molte perfune, & delii franzife fjro

morti & prefuni circa 40. huomini d' arme

.

Ali 8. di novembre 1502- partero da Napoli li Amba-
feiaturi , & andaro in Franza a dare obedientia allo Re Loi<

fe de Franza ciò è per parte deli jentil' huomini , & non de
lo puopolo, & foro qui Ai

.

Per feggio di Capuana lo fignore Scipione Bozzuto

.

Per lo leggio di Nido lo fignore fra Tefeo Pignatello

commendatore di fan Giovanne

.

Per lo feggio della Montagna lo lìgnore Gio: Vicenza
Stendardo. _ »

Per lo feggio ^i Porto Metter Paduano Macidono .'

Per lo feggio di Porta nova lo fignore Jacovo Coppola *

Ali zó di Decembre 1502. in lo piano di Terranova
infra fan Giorgio lo fignore don Ugo de Cardona fece un fat-

to di arme con li franzife di modo, che foro morti pre-

funi 50. huomini d' arme Spagnuoli, & circa 400. fanti fra

morti, & prefuni, & 1' altri fuggero per Ja via di Gioia in-

fieme con lo fignore don Ugo , & Ja fc fortificare

.

Neil* anno 1503. efiendo le guerre in Puglia cioè 1* II-

luftriflìmo fignore gran Capitano di Re di Spagna, & lo du-
ca de Amburz irahzefie, & fiando lo fignore gran Capitanio

in Barletta , Se in fua compagnia multi fignuri Taliani cioè

lo fignore Profpero , & Fabrizio Colonna , lo fignore duca di

Termine nominato lo fignore Andrea di Altavilla di Capua ,

10 fignor conte di Popoli , lo conte di Matera nominato Joan
Carlo Tramontano, che già fiera liberato da potere di franze-

fi , lo barone de Scrino, & lo fignore Angelo Gal iota, <Sc mul-

ti altri fignuri Taliani , & Spagnuoli, et anco ci era quello

che di feienza et di prudenza non trova paro lo fignore Het-

tore Fcrramofca Capuano, et clfendo flato riferito per multi

11 R 2 buo-
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huomint da bene al detto fignore Hettorre come uno Mon-
fìgnore de Formcnt Capitanio di Re di Franza più volte s'ha-

vca lafciato dire, che Italiani haveano fede di vento, & che

nefluno fi potea fidare di loro , del che havendo avito lo fi.

gnore Hettore per multe lettere , Tubilo fece intendere al det-

to Monfignor di Forment che mentiva , & quello flava pa-

ratiffimo combatterlo, del che mai fece nulla rifpofla al det-

to fignor Hettorre. Hor accafeai che alli z8. di Jennaro 1 50^.

capitai in Barletta prefonc oVlli Spagnuoli un franzefe chia-

mato Carlo Lamotta , & ftando una lera in cafa di don Die-

go de Mendoz/a, & parlando con un gentil' homo Ipagnuo-

10 nominato lo fignore Innico Lopez domandandole quello

franzefe al fignor Ionico dille che loro le tenevano per nomi-

ni da bene , 8c per bon cavalieri . Carlo Lamotta di quello

forrife, e difle Cerro che per la banna noltra noi altri nonne
facimo flima & ve dico le noi mai venimo alle mani con

voi li Taliani le metterimo d' avanti, & le ammazzarimo
,

come 1' acqua al foco, perche nefluno fi può di ioro fidare

-

11 fignor Innico le difle, certo quello noi non farimo, perche

già conofeimo, che fono valent' rinomini, & più vi sò a di-

re, che qui è un gentil' homo Capuano, che più volte ha

fcritto a' franzefi per voler combattere et mai non V hanno

refa rifpofli , dove , che de quello Carlo Lamotta fe maravi-

gliò, e difle: io prometto che come farò liberato, e tornato

a Ruo , io farò quello intendere a franzefi , che credo , che

di quefto fino alli ragazzi fi ne rideranno . 11 fignor Innico

difle, Carlo come voi larite a Ruvo , & potete trovare dieci

franzefi io trovarò dieci Italiani che fe vorranno trovare fopra

dello campo , & faranno conofeere loro valore . Per lo che la

matina vencnte detto Carlo tornai a Ruvo, & fubito fece in-

tendere alli franzife quello fatfo, & per li franzife fubito fo

accettato , & mandaro uno trombetta in Barletta allo fignore

Innico come già havea trovato dieci combattenti, & eflo era

al numero de undici , ma che non volevano combattere fopra

di tale quarcla ma volevano , che ogni combattente portafle

joo. corone d oro, & chi perdefle, perdefle armi, cavallo, e

100. corone d' oro, Se V homo reflafle prefone ; Lo fignore

Innico havuto tale lettere lubito cavalcai, & andò in cafa de

Jo fignore Profpcro Colonna dove alloggiava lo fignore Het-

torre Ferramofca, & fecero di queflo configlio , & ci fo de-

terminato che tale disfida fi dovette fequire per confcrvare V
ho:
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honore d* Italia, & fare conofccrlo a chi ha ftraparlato . Lo
fignorc Ettorre tornai a feri vere , che (tanno paratiflìme al

combattere denari, fpoglic , & cavalli , ma noi intendemo de

combattere, & defenfarc il noftro honore: Il trombetta portai

detta lettera a Ruvo , 8c Carlo Lamotta referifle in dereto

come dui altri franzefi l'havevano pregato che fariano al nu-

mero di tredici po voi cercarete, & ne darete avvifo perche

dalla banda noftra noi darimo falvi condotti , & boni Raggi ì

& per lo fìgnore Ettorre a loro fu referitto indereto & fatto

4' accordo, & per lo fìgnore Gran Capitanio aflìcurato lo cam-
po per li Italiani , Se lubito fe partero da Barletta detti talia-

ni in compagnia dello fìgnore Profpero Colonna & del fignor

duca di Termine, & vennero in Andrì , quale fe teneva per

fp.ignuoli, & quello fo alli il di febraro 1503. Li 13. italia-

ni forno in primis lo fìgnore Ettore Ferramofca Capuano ,

Mariano de Sarno , Ettore Komano
, Joanne Capaccia, Ric-

cio de Parma , Marco corollaro napolitano de lo puopolo ,

Lodovico de Abenabuli de Tiano , Francifco Salamone Scci-

liano , Guglielmo d Albamonti ciciliano Romaniello, Joanne
de Roma , Bartolo Franfrela^ & Joanne Brancaleone , & que-

fto foro l'italiani, aflìcurato , che fo lo campo per la parte

franzefe , & fpagnola , & dato i' ordine dove doveano com-
battere in lo terreno commone infra Andrì , & Quarata ne
fo fatto di queflo per Jodece , & Notaro un iftromcnto : Li
combattenti franzefi foro quelli vj. inprimis Carlo Lamotta ,

Marco de Frangi , Forlì Grave , Gian Joanne de Afte, Pie-

tro Martellini , Sachet , Eglict de Barut , Jacono Fontana ,

Joanne de Lande* , Jacono de Etrignin , Carlo de Taurguc ,

Auris de Dras, & Francifco de Pavas :

Lo Trombetta portò lo nome loro alli taliani , Se li ta-

liani li mandaro li nomi loro, ritornò lo trombetta & por-

tai con fe li mandati per Monfìgnore della Pai izza V3.

Monlìgnor de Mafnaia,& Mo'ìlìijnor de Vamolile et lo detto

Trombetta accompagnai quelli fìaggi mandati da lo fìgnore Gran
Capitanio V3. lo fìgnore Angelo Gal'ota napolitano , et lo

Albernuz fpagnuolo : li guidici che foro preferiti per donare
loro fentenza de chi havefle a reftare vincitore foro quelli

v$- per li franzife Monfìgnore de Budie, Monfìgnore di Nu-
bcret , Monfìgnore de Stranfuti et Monlìgnor di Virnaret :

per l' italiani foro quelli va,, lo fìgnore Francilco Spinola

» » - -« ge-
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genovefe, lo fignore Diego de Vera fpagnuolo , lo fignore

Francefco Zurlo jentil' huomo napolitano & lo fignorc Alon»
fo Lopez fpagnuolo, Se fatto quefto et dato 1' ordine un lu-

nedì matino che foro li 13. di febraro 1503. li Taiiani fe-

cero dire una metta in Ecclefia maggiore di Andria , & co-

me lo preite fo communicato; lo fignore Ettore Ferramofca
cominciò ver/o fuoi compagni un dolce parlamento con dire.

Cari compagni , Se fratelli miei molti per robba Se dilegno

hanno combattuto, Se molti per donne: noi combattendo per

l'onore, che vale più di tutte le cofe de lo mondo , Se per,

far reftare , 8c recuperare la fama, che quefti franzefi hanno
levato a nui italiani , però io ve fupplico , che chi de buono
animo vole venire aderto lo dica quà che io ve giuro per li

Evangelij , che qua dentro fono mentre, che la vira ne du-

rarà de mai me arrendere , & darò quello aiuto a lo compa-
gno che a me medefimo, che certo Je prete fe movevano a
pietà : fatto lo parlamento tutti ad una voce iuraro de ven-
cere o morire dapoi andaro a fare colatione , Se armati tutti

montaro a cavallo Se infero da Andri, e tiraro la volta , do-

ve era dato l'ordine dello combattere, Se apprettò a loro an-
davano 13. corfieri incopertati li quali erano ìportati a mano
da 13. capitanij de bandere , Se iunti che foro intraro nel

campo, Se dapoi vennero li franzife anco loro bene accompa-
gnali , Se intraro puro nel campo , di modo , che combatten-
do in poche hore reftaro di detti franzife prefuni : fubito li

italiani mandaro lo miffò allo fignore Gran Capitanio,lo qua-

le ci era inzuto in compagnia con tutto l'efercito in favore

delli italiani, Jo quale come hebbe ditta nova fubito fece fo-

nare tutte le trombette , c tamburri del efercito , Se ittò fe

fpinfc un poco avanti a fcontrareli , che venevano con multa
fefta, in quefto modo : Li prefuni i iante a cavallo a certi

ronzini li quali erano portati per le briglie per mano di quel-

li 13. capitani) de bandera che portaro li corfieri delli talia-

Ji , 8c li taiiani venevano apprettò multo pompofamente , Se

fe incontrare con lo fignore Gran Capiianio, Se eon lo figno-

re Profpero Colonna, Se con lo fignore duca di Termine, &
da quelli foro abbracciati molto caramente , Se fubito con
gran triunfo tiraro la volta di Andri dove foro receputi sblen*

didittìmamente , Se dapoi repofati un poco partero , Se andaro
a Barletta , dove fore Teceputi con una degna, .& fontuofa

proceflìone, Se intrati che foro, che fo di fera in quefto me-
de-
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defimo Tomo vj. dì fcbraro per tutte le fine/tre non fé vede-

vano Te non torcie allumate , & fe ne andare ai loro alloga-

mento, 8e quella fera l' llìuftriflìmo fignor Gran Capitanio fo
ce uno. digno convito tanto alli italiani vincitori , come alii

tridici franzife prefuni .

In quello anno 1503. partendo da Converfana Io fignore

duca d' Atri de cafa de Aquaviva , & in fua compagnia un
fuo fratello baflardo nominato Joanne va te riti (Timo homo : Lo
capitanio Pietro de Pace fpagnuolo havuto avifo di quello co-
me ditto duca con circa 60. cavalli era partuto daConvei/auo
per andare o a Bitonto, o a Gioia , che erano le lue fubite

fe mife in ordine con circa zoo. cavalli , 8c le mife in aguaito
ad uno bofehetto per lo camino , da dove havea da paffare il

detto duca, Se arrivando fubito V afl'altaro , Se fecero inlieme

uni fcaramuzza di modo che per la gente foperchia i Netto fi-

gnor Jeanne fo occifo e tutti la altri prefuni, et morti , &lo
detto fignore duca reltai ferito, 8c prefone lo quale fo man-
dato allo callidio de Manfredonia con multi altri prefuni.

In quello anno [503. dello mele di fcbraro la fignore

gran Capitanio enfio da Barletta , Se andai a Rubo terra de
franzife lenza , che nullo fapeffe quello perche lo Viceré che
flava ih Minorhino per parte di Re di Pranza , che fi chia*

mava lo duca di Armurtia franzefe era andato in quelli di

contra caftellaneta di Puglia per caufa , che havevano am-
mazzato un franzele capitanio di gente d'arme nominato Mon-
fignore dalla Landa per una violenzia , che volfe fare ad unaj

donna di detta terra , 8e dapoi la detta terra alzai le bandere*

di Re di Spagna, Se per quefto lo Viceré fe pardo di Mo-
norvino , et andaice con I efercito y Se come lo fignore gran
Capitanio inrefe quella partita fubito fe nulle in ordine , et

andai contra de Rubo de manera , che non tanto prefto fo

giunto , che la prele per forza , & prefeci mille foldati di Re
di Franza tra li quali ce foro 100. huomini d' arme y
et quello fo gran detrimento a li franzefi , et quello, che ria-

veva in governo Rubo et quella gente fo Monlìgnor della

Palizza gran conduttiero franzefe, Se ce fo prclo \ Se qucPà
200. huomini d* arme erano ioo- della compagnia del duca
di Savoia , Se 100. di d. Monlìgnor della Palizza, & pigliata,

che hebbe lo fignore gran Capitanio quella terra fc ne tornò

fubito in Balletta con gran vittoria con tutti li prefuni , et

grandiflìma robba* Se ci rcllai prefone Monlìgnor della Pa«

In
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e quegli a Rubo. A questo modo il Mendoza vincitore, per­
seguitando i francesi rotti per tutta la campagna, molt i 
n'am mazzò e prese, quasi prima che Namurzio dalla fuga 
de' suoi sentisse quella rotta ricevuta e che gli potesse dar 
soccorso. Ritornato dunque co' prigioni e col bottino a Barletta 
incontrò Consalvo fuor della porta. Il quale con gran consiglio 
avea menato fuora l'altre genti sotto l'insegne, acciocché se 
qualche disgrazia fosse intervenuta al Mendoza, egli presen­
tando nuova gente f sse entrato in battaglia. Perché abbrac­
ciando il Mendoza, uomo illustre e per lo suo valore e nobilta 
di prima e per quella onorata prova ch'egli avea fatto allora, 
maravigliose lodi gli diede; perciocché egli aveva abbassato la 
bravura d egl'insolenti nimici, e fatto pruova delle forze sopra 
ogni altra cosa con certo augurio della matura vittoria, s'era 
portato in modo che facilmente gli spagnuoli avevano impa­
rato a sprezzare l'audacia de' francesi, e quella natura! furia 
loro ond'essi vogliono parer molto valenti. Appres o lodando 
i capitani, i quali s'erano portati valorosamente, gli onorò di 
maniera che subito r romise di donar la paga d'un mese alle 
loro compagnie. 

Il di seguente il Mendoza fece uno onorato convito agli 
amici, con questo ordine: che i gentili uomini francesi prigioni 
per cagion d'onore sedevano a tavola fra gli altri signori. 

ra mentre he a rallegrare il convito le tazze andavano in­
torno e liberamente si ragionava del successo della battaglia 
fatta il giorno innanzi, il Mendoza fece onorato testimonio 
che i francesi erano stati molto alorosi e forti in ogni peri­
colo, ma che in quella battaglia senza dubbio l'onore si dovea 
dare a lla virtti italiana, perciocché gli uomini d'arme della 
banda colonnese, veggendo e di ciò grandemente maraviglian­
dosi lui, spingendo innanzi i cavalli avevano combattuto piu 
valorosamente di tutti gli altri. Sedeva a tavola fra i primi 
Pietro Anoierio, detto per sopranome il Motta, di sua natura 
d 'animo feroce, e per aventura riscaldato allora nel molto bere. 
Costui:- Ion voglia Dio,- disse, -o Mendoza, che noi pos­
siamo con pacifiche orecchie apportare che gl'italiani ci 

PAOLO GIOVIO (IOVIUS), Le vite del Gran Capitano e del Marchese di Pescara, 
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iano posti innanzi nel valor di guerra. Perciocché confessando 
noi che o-li pagnuoli sono eguali a noi , non però possono 
CYl' italiani si come q uegli che e pre io-norantemente e poco 
fedelmente maneggiano l'armi, paragonarsi in alcuna parte 
a' francesi. Perciocché, se pure a prigioni è lecito vantarsi , 
essendo eglino stati pesse olte da noi in piu d'un luogo 
per Italia rotti , a noi hanno lasciato intera la lode e l' onor 
di guerra. -Era icino al francese,. mentre ch'e' bra a a e 
fieramente in que to modo gonfia a, Ignigo Lope di Aiala 
d'antichissima wbilta cavaliere spagnuolo. Co tui toccandolo 
col gombito piacevolmente a erti il Motta che si rim ane se 
di dir male degl ' italiani, acciocch 'eglino olendo mantener 
l'onor della patria, si come queg li che non sogliano né vo­
g liono sopportare alcuna villania, se lo venL sero a ri apere 
senza alcun dubbio per vendicare la publica ingiuria non 
l'avessero sfidato a singolar battagl'a. Allora egli alzando molto 
piu la voce di se: -Sfidino pure, quando e' vogliono, perché 
io altro piu non desidero se non di far vedere con l'arme in 
mano la verita di quel ch'io dico, e come io non dico ciò 
perch' io ia ubbriaco.- Queste parole second ch'elle erano 
state dette fur no rapportate dall'Aiala nell'alloggiamento del 
ignor Prospero Colonna, dove secondo usanza erano presenti 

molti cavalieri italiani, e sparse i fra loro il romore che 'l 
nome italiano era s illanegCYiato da uno arrogante francese e 
che pare a loro di d er risentirsi di quella ingiuria con 
l'arme. Ma il siCYnor Prospero poich'ebbe inteso questo, vo­
lendo maturamente fare OCYni co a e massimamente in quella 
causa dove andava la riputazione di tutta Italia, mandò due 
cavalieri romani, messer Gianni Braccalone e messer Gianni 
Capocchia, a intendere s'egli era vero ciò che si diceva aver 
detto a ta ola il Motta; e e il francese libera ente e fuor di 
tavola confe a se ciò esser il vero, subito gli dicessero ch'eCYl i 
pazzamente mentiva, e per mostrare il lor valore ne sfida sero 
tanti quanti essi francesi volevano a battaglia, a tanti per 
tanti. Non arrossi il francese, ma con animo ostinato accettò 
la condizione. Questo è quel Motta, ch'essendo condannato 
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nel tradimento di Borbone e per ciò fuoruscito, noi vedemmo 
poi nella ruina del sacco di Roma, usurpatosi il nome di 
podesta, rendere ragione in tribunale, quando fra coloro i 
qual i avevano me so sottosopra le cose sacre e l'umane si 
cercava alcuna forma di ragione e d'onesto ; il quale da poi 
ricco d'una preziosa preda, sendo ammalato, fu tratto mezzo 
vi o in mare dagli avari marinari. Ora questo francese pa­
gando la taglia ritornò a Jamurzio il quale informato d i 
ciò ch 'era accaduto , a conforto di tutti i suoi, a pprovò la 
cau a della batta~)ia e le parole e le promesse del Motta. 
E subito, sollevandogli il Motta, furono trovati tredici onorati 
cavalieri francesi, i quali per onore della nazione s'offersero 
di volere entrare in quello abbattimento. Allora i l signor Pro­
spero n eles e a ltrettanti loro guai i. Furono costoro i più va­
lenti quasi d'ogni pr vincia d'Italia, acciocché, s nza ch'alcun 
si potesse dolere , per tutto si sparge e l'onore della sperata 
vittoria. E rano tre romani, acciocché questo avesse la dignita 
della citta vincitrice di tutti: il Braccalone cioè e il Capocchia, 
che gia ricordammo, innanzi agli altri , e Ettore detto per 
sopranome Peraccio. apoli diede Marco Corolario e Capova 
E ttor Ferramosca nato d i bellicoso sangue; a costoro succede-

ano Lodo vico Ben a voli da Ti ano e ~..rariano bignenti da 
arno e Meiale nato in Toscana. La Sicilia ne mandò due, 
cciocché questa isola iol entemente partita dal uo mare non 

pares e d'aver perduto la ragione della citta d ' Itali a : cioè 
Francesco Salamomi, che f poi chiaro in molte battaglie, e 

uglie lmo Albamonte. Delle citta d'intorno al Po supplirono 
il numero il Riccio da Parma e Tito da Lodi, chiamato, con 
un superbo nome perch' egli sprezza a oo-ni pericolo della vita 
in battaglia, il Fanfulla, e 'l valoroso Romanello da Forli di 
Romao-na . I nomi de' frances i, benché d iligentemente io gli 
sape si poi dal Motta medesimo, m'è paruto di tacerg li in 
questo luogo affi nché in cambio della sperata lode, poi che 
furono perdenti, non passi a' !or disc ndenti il disonore della 
p rdita con biasimo infame delle nobili famiglie. Il signor Pro­
spero con parole gravi, ma con vol to molto allegro, fece animo 
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a uoi, i quali q asi tutti erano ta i della sua o della banda 
l ignor Fa rizio suo fratello , ricordando loro come l'onor 

ublic di t tta Italia era po o nel lor a lore, e però faces­
ser gni sforzo di non in annare l'openione di lui, il quale 
avendo osto da arte t nti fortis imi cavalieri a eva parti­
colarmente letto loro ome ottimi difensori del nome italiano. 

· · vi fu alcuno i loro, il quale non 1 mo sse per la dol­
cezza ella gloria acqui tata, e che non giura e di non oler 
ri tornare in ampo e non incitore. oi d'uno in uno gli 
a ri sò tutti, e dilio-entemente gli fece avertiti c e oinutamente 
guardas ero l'arme e i cavalli. E poi di de a iascuno l ncie 
forti e qua i piu lunghe d'un braccio che le francesi e due 
tocchi: l'uno con la punta soda, il q uale era attaccato all'ar­

cione della parte sinist ra, e l 'altr cinto al fianco, piu corto 
e più largo, per ferire di taglio e di punta; dalla parte destra 

'aggiunse ancora in cambio della mazza di ferro una scure 
c ntadina di gran pe o e forte con un manico di mezzo brac­
cio, appiccata dinanzi all'arcione con una catenuccia di ferro. 
I cavalli erano coperti i frontali di ferro lucenti e on l'ar­
matura al collo e con le barde indorate e dipinte di cuoio 
cotto. Gli antichi le chiamavan eli an i, le quali commodis­
simamente coprivano il petto e le groppe. i furono aggiunti 
oltra iò due spiedi di nuovo e molto utile apparato, i quali 
erano piantati in terra opo la battaglia, acciocché quei che 
fo ero g t t ti da ca vall , dato di mano a questi, potessero 
comb ttere. Questi spi.edi, si come i 
e da oloro che combatterono, furon 

intesi dal signor rospero 
molto utili a guadagnar 

la vittoria. 1 é con minor cura amurzio instrus e i suoi, i 
quali comparvero con bellis imi saio i di cremisi e di broccato 
d'oro. Il Palissa a e a eletto ostoro fuor di molti, i quali 
desideravano quello onor , e dando a eia cuno gli ammaestra­
menti di combattere gli aveva grandemente infiammato a mo­
strar testimonio del valor francese. Fu disegnato in mezzo di 
Quadrata e d'Andria lo spazio quasi dell'ottava parte d 'un 
mio-lio c l solco, e rizzato i un tribu ale, nel uale sedevano 
tre giudici eletti sotto l'ombrella, i quali ordinarono che quei 
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che fossero cacciati fuor di quello spazio s'avessero per vinti, 
e che il premio dì ciascun vincitore fossero l 'arme e i cavalli 
e cento ducati d ' oro per uno. Ora domandando i giudici che 
' l luogo fosse sicuro d'ogni ingiuria per lo spettacolo d'un 
tanto abbattimento e rifiutando il Palissa, si come in impor­
tante e pericoloso negocio, di voler obligare in ciò la fede 
sua, Consalvo protestò ch' onoratamente avrebbe assicurato 
ogni cosa, e menò tutte le genti fuor di Bari , e con cosi bello 
ordine le mise in battaglia che pareva essere per combattere , 
e mettendo loro un certo dubbioso spavento tenne sospesi gli 
animi de' francesi. F atto i poi venire innanzi gli italiani, non 
con a ltre parole o-li confortò se non che con generosa delibe­
razione d 'animo costante sprezzassero gli uomini di quella 
nazione e sangue, si come quegli che si ricordavano come, 
soggiogata la F rancia, ben mille volte erano stati tao-l iati a 
pezzi e domati d a' loro a n6chi ; e che dovessero sperare come 
Iddio avrebbe dato erti sima vittoria a loro che combattevano 
per una ottima causa contra uomini in olenti pazzi e superbi. 

Allora g l'italian i licenziati allo teccato, pareggiata la 
fronte, si misero in battaglia contra francesi i quali venivano 
ad assaltargli. Perché senza indugi o al terzo suono della tromba, 
commandato silenzio , s ' andarono a trovare. Gl'italiani altra­
mente da quel ch'ogni uno avea cred uto secondo il costume 
della milizia, senza spinger punto i cavalli ma solo abbassate 
le lancie , animosamente sostennero i francesi, i quali con gran 
furia g li vennero addosso. Ed ebbe ciò q uesto fine: che i fran­
cesi prima che le lor punte arrivassero a lle corazze de' nirnici 
furono investi ti dalle lancie p iu lunghe, e alcuni di loro tra-

' passarono lo steccato. In quello incontro essendone usciti al-
cuni d i sella d ell'una e dell'altra par te e rotte le lancie fu 
fatto un gran fracasso de ' cavalli. Perché ciascuno mise mano 
alle mazze o agli stocchi. Ma gl'italiani maravigliosamente 
si portarono colle scuri, rompendo con grave colpo le visiere 
degli elmetti e gl i spallacci, e tra ser ancora le spade di 
mano a' nimici. Pareva nondimeno pareggiata la battaglia, 
perché l' Albamonte e ' l sididno, trasportandogli i cavalli e 
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cacc iati da nimici c he gli spingevano non si poterono ri e­
nere d entro dello steccato. Ma con animo grande i Braccalone 
e dopo lui il Fanfulla, caden o loro i cavalli, rimasi a piedi, 
subito dato di mano agl i piedi e aloros mente forando <Y}i 
uomini e i ca ili, fecero inclinar l vittoria. n solo de' fran­
cesi, ch'a e nome Claudio, sendo<Yli ga<Yliard amente stato rotto 
l elme o al che il cer ello con di molto sangue li usci a 
fuor per lo na o, i mori ; il quale sendo nato in t colonia 
d'Italia , pare che meritamente moris e: perciocché poco onora­
tamente, se non a torto , aveva pre o l'armi per la gloria d ' una 
nazione traniera contra l ' onor de la patria . Gli altri feriti o 
torditi per li molti colpi delle scuri , confe sandosi d'es er 

vinti , gettarono l ' armi in terra. Laonde i giudici, avendo visto 
sul tribunale il fine della cosa, con molti suoni di trombe sen­
tenziarono gl'italiani vincitori: e cosi i francesi, perché ne sun 
di loro , secondo che s'era convenuto, non a eva portato seco 
i cento ducati d riscattar i, fu rono menati a Barletta; per­
ciocché e i non evano dubitato punto del succe so di quella 
battaglia, conciosiacosa che, con maggiore arro anza che non 
si con eniva contra la forza ancora di Marte gastigatore, p er 
una vana fid nza s a e ano pr o tanto animo. Consal o , ri­
cevutogli con alleg ro volto e confortatogli con piacevoli p ole, 
gli avisò che portassero in pace quel che, combattendo eglino 

aloro amente, per giudicio della fortuna gli era fuor di pe­
ranza a nuto. Ma che per l ' avenire imparassero a raffrenar 
la ling ua: percioc hé gli uomini onorati e alorosi, i quali 
vogliono esser riputati degni dell'onore della ca ali ri , non 
prezzano nessuno se non in battaglia, e enza antar i mai 

in luogo lcuno, non con vana bravura di parole m con a ­
lorose pruove sono usati d acquistarsi fama illustre. Avendogli 
poi fatto pro edere al bisogno de' corpi, il sig nor Pro ero e 
Fabrizio con cosi liberai cortesia gli raccolsero che i france i 
ancor che fosser turbati e coi olti bassi si spogliarono qua i 
tutta la manine nia del olto; e gia ad alcuni di loro rincre­
sceva manco della ergogna ricevuta, da po· che a e ano 
ceduto alla virtu di coloro dalla cui umanita erano inti . 
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E osi poco dapoi, avendo ricevuto denari di campo, furono 
riscos i e licenziati. Ora Consalvo, dapoi ch'egli ebbe onora­
tissimamente lodato gl'italiani, gli nobilitò facendogli cavalieri 
di sua mano, e per testimonio della virtu e della vittoria loro 
aggiunse tredici collane a !l'arme della famiglia loro. E accioc­
ché l ' istoria di questo celeberrimo abbattimento passasse a 
posteri nostri, messer Gieronimo Vida cremonese, mio com­
pagno vecchio, la cantò in bellissimo ver o ero1co. 



FRANCESCO GUICCIARDINI, STORIA D’ITALIA (ED. A CURA DI S. SEIDEL MENCHI, TORINO, EINAUDI, 1971) 

LIB. 5, CAP. 13 

Vicende della guerra franco spagnola nel reame di Napoli. Arrivo di nuovi aiuti 
spagnoli. Insuccessi de' francesi. La disfida di Barletta e la gloriosa vittoria degli 
italiani. 

Non procedevano già con simile prosperità le cose de' franzesi nel regno di 
Napoli, avendo insino nel principio di questo anno cominciato a difficultarsi. 
Imperocché, essendo il conte di Meleto con gente de' príncipi di Salerno e di Bisignano 
a campo a Terranuova, passò da Messina in Calavria don Ugo di Cardona con ottocento 
fanti spagnuoli, i quali stati a' soldi di Valentino aveva condotti da Roma, e con cento 
cavalli e ottocento fanti tra siciliani e calavresi; e giunto a Seminara si mosse verso 
Terranuova, per soccorrerla: il che intendendo il conte di Meleto, levatosi da 
Terranuova, andò per incontrargli. Camminavano gli spagnuoli per una pianura ristretta 
tra la montagna e una fiumana che mena pochissima acqua ma che si congiugne alla 
strada con uno argine; e i franzesi, superiori di numero, allo incontro, camminavano di 
sotto al fiume, desiderosi di tirargli nel luogo largo; ma vedendogli procedere stretti e 
in ferma ordinanza, dubitando che se non tagliavano loro la strada non si conducessino 
salvi a Terranuova, passorno per assaltargli di là dal fiume: dove, prevalendo la virtú 
de' fanti spagnuoli esercitati nella guerra e nocendo molto a' franzesi il disavvantaggio 
dell'argine, furono rotti. Né molto poi arrivorono di Spagna a Messina, per mare, 
dugento uomini d'arme dugento giannettieri e dumila fanti guidati da Manuello di 
Benavida: col quale passò allora in Italia Antonio de Leva, che salito poi di privato 
soldato, per tutti i gradi militari, al capitanato generale, acquistò in Italia molte vittorie. 
I quali, passati da Messina a Reggio di Calavria, preso non molto prima dagli 
spagnuoli, essendo allora Obigní in altra parte della Calavria che quasi tutta si teneva 
per lui, andorno ad alloggiare a Losarno propinquo a cinque miglia a Calimera, nella 
quale terra due dí innanzi era entrato Ambricort con trenta lancie e il conte di Meleto 
con mille fanti: e presentativisi la mattina seguente in sul fare del dí, dove non erano 
porte ma solamente la sbarra, prese e morte prima le sentinelle, la espugnorono al 
secondo assalto, benché francamente si difendessino: dove restò morto il capitano 
Spirito, Ambricort prigione; e il conte di Meleto rifuggito nella rocca si salvò, perché i 
vincitori si ritirorno subitamente a Terranuova, temendo di Obigní, che con trecento 
lancie tremila fanti forestieri e dumila del paese si approssimava. Dopo il quale 
accidente, essendo Obigní fermatosi a Pollistrine castello propinquo, gli spagnuoli, 
mancando loro le vettovaglie, si partirno una notte occultamente per andare a Ghiarace; 
ma seguitati dalla gente di Obigní insino alla montata d'una difficile montagna, 
perderno sessanta uomini d'arme e molti fanti: benché de' franzesi vi morí, per essersi 
messo troppo innanzi, Grugní, uomo stimato assai da loro e che guidava la compagnia 
stata del conte di Gaiazzo, il quale poco dopo la espugnazione di Capua era morto di 
morte naturale. 

Sopravenne in questo tempo di Spagna in Sicilia un'altra armata, che condusse 



dugento uomini d'arme dugento cavalli leggieri e duemila fanti, che n'era capitano 
Porto Carrera; il quale essendo morto a Reggio, dove era passato con le genti, rimase 
la cura a don Ferrando d'Andrada suo luogotenente. Per la giunta de' quali ripreso 
animo gli spagnuoli che s'erano ridotti a Ghiarace, ritornati a Terranuova, si fortificorno 
nella parte della terra contigua alla fortezza tenuta per loro, che è al capo d'una valle, 
alla qual valle si congiugne il resto della terra; temendo e non invano della venuta di 
Obigní, perché egli, venuto subito da Pollistrine, alloggiò in quella parte che non era 
occupata dagli spagnuoli: fortificandosi ciascuno, e mettendo le sbarre dal canto suo. 
Ma intendendo poi Obigní che gli spagnuoli, che erano smontati a Reggio, 
s'accostavano per unirsi con gli altri, si ritirò a Losarno; e gli inimici, seguitando la 
comodità delle vettovaglie, si poseno tutti insieme a Seminara. 

Ma mentre che nella Calavria le cose in questa maniera procedevano, il viceré 
franzese, ritornato verso Barletta e fermatosi a Matera, aveva distribuito le genti in piú 
luoghi circostanti, attendendo a impedire che non vi entrassino vettovaglie, e sperando 
che per la peste e carestia che era in Barletta gli spagnuoli non potessino piú dimorarvi, 
né ridursi a Trani dove erano le difficoltà medesime. Ma era maravigliosa in tante 
incomodità e pericoli la perseveranza loro, confermata dalla virtú e dalla diligenza di 
Consalvo; il quale, ora dando speranza della venuta presta di dumila fanti tedeschi, a 
soldare i quali aveva mandato Ottaviano Colonna in Germania, e di altri soccorsi, ora 
spargendo fama di volere ritirarsi per mare a Taranto, gli sostentava; ancora molto piú 
con lo esempio, tollerando in se medesimo con allegro animo tutte le fatiche e tutta la 
strettezza del vivere e di tutte le cose necessarie; alle quali cose sopportare persuadeva 
gli altri con le parole. In tale stato essendo ridotta la guerra, cominciorono, per la 
negligenza e per gli insolenti portamenti de' franzesi, a essere superiori quegli che 
insino a quel dí erano stati inferiori: perché gli uomini di Castellaneta, terra vicina a 
Barletta, disperati per i danni e ingiurie che pativano da cinquanta lancie franzesi che 
v'alloggiavano, prese popolarmente l'armi gli svaligiorno; e pochi dí poi Consalvo, 
avendo notizia che monsignore della Palissa, il quale con cento lancie e trecento fanti 
alloggiava nella terra di Rubos distante da Barletta dodici miglia, faceva guardie 
negligenti, uscito una notte di Barletta e condottosi a Rubos, e piantate con grandissima 
celerità l'artiglierie, le quali per essere il cammino piano aveva facilmente condotte 
seco, l'assaltò con tale impeto che i franzesi, i quali aspettavano ogn'altra cosa, 
spaventati dallo assalto improviso, fatta debole difesa, si perderono, rimanendo insieme 
con gli altri la Palissa prigione; e il dí medesimo se ne ritornò Consalvo a Barletta, 
senza pericolo di ricevere nel ritirarsi, da Nemors, il quale pochi dí innanzi era venuto 
a Canosa, danno alcuno, perché le genti sue, alloggiate, per tenere Barletta assediata 
da piú lati e forse per maggiore loro comodità, in vari luoghi, non potevano essere a 
tempo a congregarsi. E si aggiunse che, come scrivono alcuni, cento cinquanta lancie 
de' franzesi, mandate per pigliare certi danari che si conducevano da Trani a Barletta, 
furono rotte da genti le quali per assicurare i danari erano state mandate da Consalvo. 

Seguitò appresso a questi un altro accidente che diminuí assai l'ardire de' 
franzesi, non potendo attribuire alla malignità della fortuna quello che era stato opera 
propria della virtú. Perché essendo, sopra la recuperazione di certi soldati che erano 
stati presi in Rubos, andato un trombetto a Barletta per trattare di riscuotergli, furono 



dette contro a' franzesi da alcuni uomini d'arme italiani certe parole che, riportate dal 
trombetto nel campo franzese e da quegli fatto risposta agli italiani, acceseno tanto 
ciascuno di loro che, per sostenere l'onore della propria nazione, si convenneno che in 
campo sicuro, a battaglia finita, combattessino insieme tredici uomini d'arme franzesi 
e tredici uomini d'arme italiani; e il luogo del combattere fu statuito in una campagna 
tra Barletta, Andria e Quadrato, dove si conducessino accompagnati da determinato 
numero di gente: nondimeno, per assicurarsi dalle insidie, ciascuno de' capitani con la 
maggiore parte dell'esercito accompagnò i suoi insino a mezzo il cammino: 
confortandogli che, essendo stati scelti di tutto l'esercito, corrispondessino con l'animo 
e con l'opere alla espettazione conceputa, che era tale che nelle loro mani e nel loro 
valore si fusse con comune consentimento di tutti collocato l'onore di sí nobili nazioni. 
Ricordava il viceré franzese a' suoi, questi essere quegli medesimi italiani che non 
avendo ardire di sostenere il nome de' franzesi, avevano, senza fare mai esperienza 
della sua virtú, dato loro sempre la via quante volte dall'Alpi avevano corso insino 
all'ultima punta d'Italia; né ora accendergli nuova generosità d'animo o nuovo vigore, 
ma trovandosi agli stipendi degli spagnuoli e sottoposti a' loro comandamenti non avere 
potuto contradire alla volontà d'essi, i quali, assueti a combattere non con virtú ma con 
insidie e con fraudi, si facevano volentieri oziosi riguardatori degli altrui pericoli: ma 
come gli italiani fussino condotti in sul campo, e si vedessino a fronte l'armi e la ferocia 
di coloro da' quali erano stati sempre battuti, ritornati al consueto timore, o non 
ardirebbono combattere o combattendo timidamente sarebbeno facile preda loro, non 
essendo sufficiente scudo contro al ferro de' vincitori il fondamento fatto in su le parole 
e braverie vane degli spagnuoli. Da altra parte Consalvo infiammava con non meno 
pungenti stimoli gli italiani, riducendo in memoria gli antichi onori di quella nazione e 
la gloria dell'armi loro, con le quali già tutto il mondo domato avevano: essere ora in 
potestà di questi pochi, non inferiori alla virtú de' loro maggiori, fare manifesto a 
ciascuno che se Italia, vincitrice di tutti gli altri, era da pochi anni in qua stata corsa da 
eserciti forestieri esserne stata cagione non altro che la imprudenza de' suoi príncipi, i 
quali per ambizione discordanti fra loro medesimi, per battere l'un l'altro, l'armi 
straniere chiamate avevano: non avere i franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna per 
vera virtú, ma o aiutati dal consiglio e dall'armi degli italiani o per essere stato ceduto 
alle loro artiglierie; con lo spavento delle quali, per essere stata cosa nuova in Italia, 
non per il timore delle loro armi, essergli stata data la strada: avere ora occasione di 
combattere col ferro e con la virtú delle proprie persone; trovandosi presenti a sí 
glorioso spettacolo le principali nazioni de' cristiani, e tanta nobiltà de' suoi medesimi, 
i quali, cosí dall'una parte come dall'altra, avere estremo desiderio della vittoria loro. 
Ricordassinsi essere stati tutti allievi de' piú famosi capitani d'Italia, nutriti 
continuamente sotto l'armi, e avere ciascuno d'essi fatto in vari luoghi onorevoli 
esperienze della sua virtú: e però, o essere destinata a questi la palma di rimettere il 
nome italiano in quella gloria nella quale era stato non solo a tempo de' loro maggiori 
ma ve l'avevano veduto essi medesimi o, non si conseguendo per queste mani tanto 
onore, aversi a disperare che Italia potesse rimanere in altro grado che di ignominiosa 
e perpetua servitú. Né erano minori gli stimoli che dagli altri capitani e da' soldati 
particolari dell'uno e dell'altro esercito erano dati a ciascuno di loro, accendendogli a 



essere simili di se medesimi, a esaltare con la propria virtú lo splendore e la gloria della 
sua nazione. Co' quali conforti condotti al campo, pieni ciascuno d'animo e di ardore, 
essendo l'una delle parti fermatasi da una banda dello steccato opposita al luogo dove 
s'era fermata l'altra parte, come fu dato il segno, corseno ferocemente a scontrarsi con 
le lancie: nel quale scontro non essendo apparito vantaggio alcuno, messo con 
grandissima animosità e impeto mano all'altre armi, dimostrava ciascuno di loro 
egregiamente la sua virtú: confessandosi tacitamente per tutti gli spettatori che di tutti 
gli eserciti non potevano essere eletti soldati piú valorosi, né piú degni a fare sí glorioso 
paragone. Ma essendosi già combattuto per non piccolo spazio e coperta la terra di 
molti pezzi d'armadure e di molto sangue di feriti da ogni parte, e ambiguo ancora 
l'evento della battaglia, risguardati con grandissimo silenzio, ma quasi con non minore 
ansietà e travaglio d'animo che avessino loro, da' circostanti, accadde che Guglielmo 
Albimonte, uno degli italiani, fu gittato da cavallo da uno franzese; il quale mentre che 
ferocemente gli corre col cavallo addosso per ammazzarlo, Francesco Salamone 
correndo al pericolo del compagno ammazzò con uno grandissimo colpo il franzese, 
che intento a opprimere l'Albimonte da lui non si guardava; e di poi insieme con 
l'Albimonte che s'era sollevato, e col Miale che era in terra ferito, presi in mano spiedi 
che a questo effetto portati avevano, ammazzorono piú cavalli degl'inimici: donde i 
franzesi, cominciati a restare inferiori, furono chi da uno chi da un altro degli italiani 
fatti tutti prigioni. I quali, raccolti con grandissima letizia da' suoi, e rincontrando poi 
Consalvo che gli aspettava a mezzo il cammino, ricevuti con incredibile festa e onore, 
ringraziandogli ciascuno come restitutori della gloria italiana, entrorono come 
trionfanti, conducendosi i prigioni innanzi, in Barletta; rimbombando l'aria di suono di 
trombe e di tamburi, di tuoni d'artiglierie e di plauso e grida militari: degni che ogni 
italiano procuri, quanto è in sé, che i nomi loro trapassino alla posterità mediante lo 
instrumento delle lettere. Furono adunque Ettore Fieramosca capuano, Giovanni 
Capoccio, Giovanni Bracalone e Ettore Giovenale romani, Marco Corellario da Napoli, 
Mariano da Sarni, Romanello da Furlí, Lodovico Aminale da Terni, Francesco 
Salamone e Guglielmo Albimonte siciliani, Miale da Troia, e il Riccio e Fanfulla 
parmigiani; nutriti tutti nell'armi, o sotto i re d'Aragona o sotto i Colonnesi. Ed è cosa 
incredibile quanto animo togliesse questo abbattimento all'esercito franzese e quanto 
n'accrescesse allo esercito spagnuolo, facendo ciascheduno presagio, da questa 
esperienza di pochi, del fine universale di tutta la guerra. 
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